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PAOLO FERRARI 


Signóì^e , 

^ k • 

t • * • 

io non credo che il nome di un uomo illustre 
posto in fronte ad un’ opera letteraria valga a 
temperare la severità dei giudizi altrui sul me- 
rito reale di essa ; le risparmio adunque la usuale 
adulazione dell’egida. 

E non le dirò nemmeno esser l’offerta che le 
fò affatto indegna di lei ; se avessi tale convin- 
zione, mi guarderei bene dal farla. Sembrami 
che certe affettazioni di modestia finiscano col- 
l’esser mancanze di rispetto belle e buone. 

Dedico a lei questa commedia per un bisogno 
imperioso del cuore, il quale vuol pure in qual* 
che modo esprimerle tutta la affettuosa venera- 
zione che il suo potente ingegno , e la sua co- 
stante bontà a mio riguardo mi hanno ispirata. 
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Presentata sotto questo aspetto ^ oso perfino 
lusingarmi che non le sarà discara, per quanto 
■meschina, l’ofierta. 

Con reverenza di discepolo, con affetto since- 
rissimo e profondo, me le protesto. 


Ancona, luglio 1674. 


Devotissimo 

ETTORE EOMIITIOI. 
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PERSOlVAGCr 


ANNA 

MARIA 

CARLO 


suoi figli. 


Il Marchese DE RIENZO. 
L’avvocato ANTONIOLI. 
CESARE, suo figlio. 
GIOVANNA. 
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Salottino senza gran lusso ma arredato con buon gusto . 
— Due porte laterali ed una in mezzo. — A sinistra 
una finestra con vasi di fiori. 


SCENA PRIMA. 
Anm e Maria. 


Mar. ( alla finestra osservando al di fuori ) Due . . . 
quattro... sei... Da mezzogiorno fino ad ora si 
sono aperti altri sei gelsomini. 

Anna. Ma tu da qualche tempo non pensi che a 
quella pianta di gelsomini. Vai ad ogni momento 
a contarne i fiorii 

Mar. {con forzata indifferenza) Oh noi... era ve- 
nuta per vedere il tramonto... Osserva, mamma, 
(juanto è bello il sole che si tuffa nel mare. Guarda 
(juei grossi nuvoloni bianchi dagli orli dorali, 
che grandioso spettacolo ! Io voleva dipingere 
un tramonto; ci rinunzio. 
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‘Anna, t grandi speltafioli delia natura t'in>pìceiQ- 
liscono dunque ? , , , , , ■ 

' Mar. Oh sì ! ritorno alle ])ecore ed agli alberi ; 
il professore ha lodato anche il paesaggio , che 
abbozzai ieri. Ma la mia vera passione è perla 
figura! Mi preme di* lare il tuo ritratto, (andando 
a sedersi vicino ad Anna- e cingendole la vita ^ col 
braccio) Sento che quello sarà il mio capolavo- 
ro... e con poche sedute, sai? Non ho bisogno 
di guardarli per vederti. i . 

Anna. Angioletto mio ! ^ ^ . 

Mar. Ti farò un beirabito di velluto nero, ed un 
vezzo di perle al collo. Niente di più. Il .fondo 
scuro .. come risalterà il tuo profilo I... Scusa,.. ^ 
volgili un pochino... così. Sarà magnifico! Senti : j 

ti confesso una cosa : sarà più bello di quello 
che hai. É preso troppo di faccia. Eppoi- quel- 
r abito non mi piace. Quanti anni avevi quando ' 
lo facesti fare? 

Anna, {sospirando e con mestizia) Venti anni. 

Mar. Perchè sospiri? Non creder già di essere 
stata più bella allora ! Anzi ... se devo dirti il ' 
vero... mi piaci più adesso... Quel mesto sor- 1' 
riso che li sta sempre sul labbro è incantevole ! f 

Anna. Pazzarella! > 

Mar. Dico incantevole per Taspello ... ma a me 
invece fa pena. Mamma mia , che hai ? Forse 
che Carlo non è un figlio eccellente ? e di me 
liai da lagnarli ? 

Anna. Oh Maria! ' 
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iWar; 'Abitiamo questa vìletta che ò un paradiso 1 
Anm, E tu ci stai volentieri? - ■ . ' . . 

'Mar} Sicuro ! E tu no? Vuoi eh® andiamo a stare 
' iircSttà " ‘‘ ' ' '■ ■ ’ 

Anna. Oh no! lo farei... ma con grande sacritlzio, 
qualora tu ti' trovassi male quassù./: 

Mar.' Ti pare f dacché ho T uso della ragione non 
rammenloi di* essere stata* altrove ; e vorresti 
‘ " che ' io desiderassi di abbandonare il nostro bel 
giardinetto, questa casina abbellita colle nostre 
cure e i nostri lavori ! le nostre tranquille abi- 
tudini... quesUaria pura !... sarebbe un ingra- 
' titudine 1 ‘ / 

■ Ama. Ma pure, quando Carlo avrà terminati i suoi 
-■ studi, e dovrà formarsi una posizione nel mondo, 

' converrà bene cUe.l’incanlo si rompa! 

\Mar. E perchè ? 

Anna. Egli non potrà rassegnarsi ad essere un 
campagnuolo per tutta la vita !... la sua educa- 
zione stessa vi si oppone... Ah! pur troppo, pur 
' troppo, il giorno temuto si avvicina. 

Mar. Mamma, ecco che la tua fronte torna ad 
oscurarsi. Se Carlo potesse immaginarsi le an- 
^oscie che ti procura senza averne colpa, come 
volontieri rinunzierebbe a tutte le sue speranze ! 
' , Ti ama tanto ! 

Anna. È impossibile ! figliuola mia ; e tu guardati 
bene dal fargliele supporre. 

Mar. No , non temere ; ho taciuto sempre , e la- 
cerò ancora. Ma credi pure che Carlo preferi- 
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sctì la tua Iraiiquillilà alla più splendida car- 
riera. 

Anna. Ora forse... ma poi... no, no, non ne par- 
liamo. Che mi dicevi poco fa ? 

Mar. Non so . . . 

Anna. Ah ecco ... mi facevi ammirare il tra- 
monto. 

Mar. {andando' alla finestra) La scena è cangiata; 
non si vede più che qualche nuvoletta rosea^.. 
Oh ! mamma ... 

Anna. Che c’è? ‘ ‘ ' 

Mar. Quel signore arrivato ieri che dicono sìa il 
padrone della villa, viene a questa volta insieme 
al fattore ed all’ architetto. Oh Dio 1 parlano eil. 
accennano la nostra casa , guardano il giardi- 
netto... sembra che P architetto accenni la lìo- ' 
stra piccola serra... che cosa vorrà dire? 

Anna. Non saprei. 

Mar. L’architetto ed il fattore se ne vanno.., e quel 
signore ... Ah ! viene qui. 

Anna. Qui? che può volere? (si sente suonare il 
campanello ) Infatti ha suonato. 

Mar. Dio mio ! che voglia guastarci il giardinetto ? 
Ma io mi oppongo! 

Anna. Dacché abitiamo questa casa non è mai ve- 
nuto quassù. ' • 
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SCENA II. 

Giovanna, poi De Rienzo. 


Cio.‘ Signora, il proprietario della villa la prega 
di riceverlo un momento, avendo bisogno di 
parlarle di cosa di premura. 

Anna. Introducilo. 

Gio. Favorisca, signore. 

De Rie. Signora, io la prego di perdonartiii se mi 
prendo la libertà di venirla a disturbare, senza 
j avere il piacere di conoscerla. 

Anma. Infatti . . . 

De Rie. Debbo rettificare : non ho il piacere di 
conoscerla personalmente; ma da dodici anni 
noi siamo in relazione d'interessi. 

Anna. Ella è dunque? 

De Rie. Il Marchese de Rienzo , proprietario di 
questo luoghelto. 

Anna. Favorisca di accomodarsi. 

De Rie. Maniaco per i viaggi, per molti anni ho 
vissuto un po'dappcrlutlo fuoi'i che in casa mia. 
Cosiccfiè potrei parlarvi dell’America, della l.hina 
o del Giappone con maggior conoscenza che non 
delle mip proprietà. Ecco il motivo che mi ha 
ritardato lino ad oggi F onore di conoscere t 
miei più antichi ed onoi^voli inquilini. Ma avan> 
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/andò con gli anni, e soddifatla la mia innata 
curiosità, sento il bisogno di riposarmi per qual- 
che tempo. La villa da cui dipende questo casi- 
netto, che io abitai molt’anni fa, sarebbe il luogo 
che io preferirei pel mio ritiro. Il clima», jVl, è 
dolce e Paria eccellente, e per convinc^eno 
basta osservare questa gentil, signorina .che vi 
è cresciuta: lo voglio procurare di dar meno 
‘ incomodo che sarà* possibile , a chi* ha* acqui- 
stato su questi luoghi diritti forse superiori ai 
miei... eppure... malgrado queste buone inten- 
zioni... son costretto a chiedervi subito ung?*ande 
favore e forse un sacrifizio; 'T ' 

Anna. Ella è il padrone I » ' - • - 

De Rie. No ; no, per carità non invochi questo ti- 
tolo, del quale mi guarderei bene dal servirmi* 
'Io chieggo un favore e lo accetterò a patto che 
il sacrifizio non sembri a lei od ai suoi figli 
troppo penoso.' Ecco la cosa : ella saprà cho H 
palazzo che io abiterò ha il grave inconveniente 
<li non offrire adito immediato alle carrozze. 
Quella triplice gradinata, so è di- un eflelto bel- 
lissimo veduta da lontano, non è per questo 
meno incomoda a salirsi ; ed io che abitamiu 
PAmeriea e l’ Inghilterra, ho imparalo a prefe- 
rire la comodità all’ apparenza, trovo l’ idea di 
quella gradinata detestabile. Ho 'consultalo il mio 
architetto per farla atterrare. . . majegli mi ha 
provato in due parole l’ impossibilità di , farlo. 
Ha però sostituito. alla mia idea, impetuosa un 


Digilizad by Google 



ATTO PRIMO 15 

> progetto più pratico. Una ^rada semicircolare, 
- che girando P ostacolo, metta al fianco sinistro 
dot 'palazzo..- Ho accettato... egli ha fatto il suo 
tracciato... e questo presenta un solo inconve- 
‘ niènte ., quello di invadere il giardino di que- 
sta casa... e sopprìmerne la metà. ' 

Mar. Anche la mia serra? 

De Rie. Codesta serra non esisteva veramente nello 
piante del luogo, e l’architetto ha veduto solo 
da pochi momenti che dovrebbe essere atter- 
rata. 

Mar. ho credo bene che non esisteva nelle carte ! 
L’abbiamo fatta far noi l per i miei fiori 1 Oh la 
mia povera serra ! 

Anna. Orvia, Maria, questo signore oltre all’avere 
• dei diritti , ci chiede un favore. Non è; questo 
il momento di farlo apprezzare più di quello che 
' valga. 

Mar. Si... è vero... mi scusi... ma se sapesse come 
siamo affezionati alla nostra casa ., al nostro giar- 
dino . . . perchè anche' quello l’abbiamo crealo 
noi... son certa che nelle carte non hanno tro- 
vato nemmeno il giardino. 

De Rie. Signorina . . . che cos’è questo ? delle la- 
crime ? — Ma per carità, le rasciughi ! non ne 
vale la pena I — Ma non sa che cosa farò io ? 
Manderò a passeggiare V architetto e il suo 
piano ! 

Mar. Davvero ? 

De Rie. ?Ja le pare che io voglia venir quia farla 
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da desposlu ? a far piàngerà le mie -belle iiiqui* 
line , che si son presa la cura di abbellire , di 
rallegrare, di manteHére fiorile le mie propri^? 
Oibò! cibò ! non son più giovane , è vero, ma 
non per questo sono meno garbalo verep le si- 
gnorine. Orvia, carina , dal momenlo che V ha 
consacralo colle sue lacrime, il suo giardino di- 
viene un sanluario. Ordinerò ai guardiani una 
sorveglianza feroce sui suoi fiori. È conlenla 
cosi ? 

Mar. Oh sì ! mollo conlenla ! Mille grazie ! 

Anna. Signor marchese io sono afllilissima che 
mia figlia non abbia sapulo fremare un primo 
molo... Voglia perdonarlo alla sincerilà delPa- 
nima sua. . , , 

Do Rie. Ma io invece sono felicissimo ,, e. ne., rin- 
grazio la beila ingeuuilà delia signorina. lo.pa- 
rei sialo veramenle desolalo diaverdisp|iaciplo 
al mio primo giungere. a persone. tanto .apìaUi li 
e che slimo di vero cuore. Questa cara signo- 
rina, che si chiama ? . . . , 

Mdv. Maria. 

De Rie. Questa cara signorina Maria non me P a- 
vrebbe mai perdonato, ed invece saremo buoni 
amici, non è vero? ^ . 

Mar. Ella è stalo tanto buono !... . , > 

Anna. Mi perdoni, signor marchese; ella, dice di 
aver per noi della stima. Won voglio attribuire 
questa espressione cortese ad un superficiale 
complimento, (con qualche :pena ed ansia mal ce- 
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lata) Ella ci conosce dunque? Sa qualche cosa 
dell’èssere nostro? 

De Rie. Io so quello che da tutti si ripete in que- 
‘ sti luoghi; che cioè , mai si vide una più ama- 
bile e virtuosa famigliuola ; mai una madre lu 
più teneramente amorosa per i suoi Agli, e mai 
venne ricambiata con pari alletto e devozione. 
Anna. Vi è in fatti un complesso di circostanze 
che ci rende immensamente cari questi luoghi. 
Per me , la quiete in cui ho potuto tutta con- 
sacrarmi ai miei figli; per essi le memorie 
della loro infanzia ; e poi l’affetto di questi buoni 
■'villici ... affetto discreto e servizievole, che ci 
ha costantemente attorniati e protetti. 

De Rie. Ed ella è . . . vedova ? 

•Anna. Vedova. 

De Rie. Da ben lungo tempo- 
Anna. Da quattordici anni. ' 

De Rie. Cioè dalla prima giovinezza. 

Anna. Dall'età di ventitré anni. 

De Rie. E nel fiore della vita ella si è isolata 
quassù, rinunziando a tutto per consacrarsi ai 
suoi figli!... Ah! ma non è ammirazione, è prò - 
- fonda commozione la mia ! 

Anna. Era il mio dovere. 

De Rie. È vero; ma ohi lo compie cosi nobil- 
mente, cosi modestamente, raggiunge l'ideale, 
e si circonda di un aureola di santa virtù, 
che impone rispetto e devozione. Ed io, veda, 
sono • Heto oltreraodo di ’ potermi unire fino 
Triste I passato, 2 
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< W 1 >UPW Ylitti<fi. «h<» 
ella nominava testé, e ^ l^r* 

tRoi^ (;i^,jj>^e 5 l 2 | p^in 9 £^ 4 i^lQflm^ai^?araé(^aR^a ^<5 
neiP^^e^^i^io, d^ll^ sua sar^ injssi 5 ¥^* 
dpsi pe;r pf^re concedo ) R>, la pr<?gp, . 

{^cl acp^V>re la fl^a ai^u^i^ia, 9 npp. <\Ìs#ojfQ di 
meritarmi ip ^oeo tejuipo la 543. 

Anna. E;ll4 yi gi^ (^rdlo, signor SL^rphese. Le 
sjan»9 (^^itripi. 

Ve Rie. Ni, cute ^n|aUQ , signora ipia ; qupsjlo, non 
riguarda lei , mja la S|i|;noyip4 %na, cop la 
quale siamo gjà' nmiopaiì, qop è yqyp ? 

^far. Di IUU9 c,ij^ore. . 

De Rie. Mi fayprispa 4.4nqup la sqq ljp|Ijm)apÀ«a, 
e si suggelli il co'uLrqtlin col ^apip, qt^ \\ dn- 
pongo... bacio patèrno I... E non 
perba dei suoi l?,9ri . . • cpfijto 4^ . con- 
correnza, e le dò facojfq di,yewej A^^W»%^Ka 
a far le sue is^pzioni..; è yq^q ij, ppri|?plo4i 
esser vinta dia ^)^p 4' qqfiq^eagip^jlff. 
terà la signora ’^, vep^p .ypljf q- visi* 

’ tarla ? 

Anm. Col maggior ^i^ppre. 

Òe Rie. Ho ' gran dpsWqr|p‘ (^\ pqipqprp^ q^pche 
suo figlio. Già m’ imra.g^ip^ gìi^vj^q «j^ra- 

)»'!? ! •• ■ • “» io, ho !fP\ '“ifORkvSie. 
•• graiip J yon |;,di^e,,?M«,V,WS<*4ltoK%‘fi(PPo 
’ Iroi Ql!,i!JfSf, 0 i|S,tf\PPO|t8?>f ••; #l,sp?, v^ra- 
' mente CTpto , al in,iQ arch^.pl,t^ !, Sjjppra nqia 
«‘??‘ca/^ rìyèdqr. 9 b (^«cq 
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m. 

Anna e Maria. 


Mar. Ah ( quanto sono contenta ! Quanto è stato 
gentile I . . . quanto gl( voglio bene t 

Anna. Il marchese sembra un perfetto gentil- 
uomo. 

Mar» Lo è, lo è. Quanta bontà, quanta delicatezza. 
Perchè inflne, io non gli ho mica detto qulla... 
ha indovinato !' 

Anna, {sorridendo) Ah I credi di non aver detto 
nulla? 

Mar. Di’aUronde io era disposta a difender la mia 
serra tino airultimo sangue ! 

A/ma. Bd invece l’hai salvala con le prime la- 
crime! 

Mar» Ho fallo male a piangere ?' 

Anna. No, no, figlia mia, tu sei contenta e, questo* 
è ciò che m'interessH di più. Ma si fa già tardi 
e Ciurlo- nc» si- vede ancora . . . 

Afur. Non t* mquielare , mamma. Sai bene che 
quando si. Iratbiene un po’ più tardi a Pisa, 
non rtlorna. mai solo alla villa. Il signor Cesare 
lo acco»q)ag»a col carrozzino. Anche il signor 
Cesare, sai, è molto buono 1... Ha una amicizia 
per Carlo !... Si amano come fratelli. 
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Anna. ( con qualche pena ) È vero I 

Mar. Ti ricordi quando Carlo è stato ammalato 
Tinverno scorso ? Non ha mai mancato un giorno" 
solo di venire a tenergli compagnia ... e alle 
volte con certi tempi I . . . Dimmi mamma, a te 
non è molto simpatico, non è vero ? . : 

Anna. Perchè dici questo? • * .v 

Mar. Perchè gli fai una accoglienza fredda!... Ho 
udito un giorno che se no lagnava con Carlo. 

Anna. No, no... lo tratto come tùtli gli altri po- 
chissimi che ho conosciuti quassù. 

Mar. Ed è questo che gli dispiace... secondo me... 
Egli ama Carlo cojpe un fratello e vorrebbe ehe 
tu facessi un\ecce^one per lui. 

4»na. {con una specie di ansia dolorosa) Ebbene^ 
no... non mi sento affatto inclinata ad amaHo... 
egli trattiene mio Aglio troppo lontano dalla sua 

C8LSA • • • 

ilfar. Mamma mia , sai che studiano insieme... 

Anna. Studiano ?... non so... insomma... ti prego, 
Maria, tronchiamo questo discorso 1 Non li ac- 
corgi che mi fa pena ! 

Mar. Ma perchè ? che hai mamma ? 

Anna. Nulla, ti dico. Mi annoja... ecco tutto. 

Mar. {mortificata) Basta così. Non se ne parli più. 
Ti dirò una cosa sola.. . me lo permetti ?... È 
la prima volta in mia vita che tu mi parli con 
tanta asprezza... e ciò mi fa molla pena. 

Anna. Hai ragione , perdonami Maria... mia ado- 
rata creatura. . . perdonami. . _ , 
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JJfor^.Oh no, mamma, non è questo che voglio... 
ma un bacìo... uno dei tuoi bei baci , e tulio è 
dimenticato I 

Anna, {baciandola con effusione ) Angelo mio 1 

Mar. All ! senti ? . 

Anna. Che cosa ? 

Mar. H romore del carrozzino. ( corre alla finestra ) 
Si, eccoli, son essi. Scendono tutti due. Il signor 
Cesare lega le redini al cancello. 

Anna. Vieni , Maria, ritiriamoci nella nostra ca- 
mera. 

Mar. Non vogliamo salutare GaflHo ? 

Anna. Lo vedremo poi. Il signor Cesare si ferma 
poco per solilo. Andiamo Maria, {si avviano.. Giunte 
sulla parta Maria si ferma ) 

Mar. Ah 1 ho lasciato la finestra aperta. ( corre alla 
finestra, e prima di chiuderla stacca un gelsomino 
che depone furtivamente sul tavolo, e corre via) 


. . SCENA IV. 

r * • . I . 

.... 'Cesare, Carlo e Giovanna. 


Car. Mia madre e mia sorella sono forse andate 
a passeggiare? 

G»o. Non credo, signor Carlo; erano qui pochi 
momenti fa. 
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Gir. Dirari fll ra>gà»iO (}i GWVjoitìó d^sorvegliàr» iì 
catWlo. 

dio. Sì signore, (esce) 

Gir. CèsaW, sleìài. ’ ’ 

Ces. Non importa, vado via subito; " 

Car. Non mi oppongo. Stasera sei éH lih cèrto 
umor her^o... c’è dèi pericolo a cdtìl’ràdft’U. 

Ces. HO là le^a uè po’ pesante .. .11 tèi&opo forse.. . 

Car. Cridendo ) Ah ! ah! và pure irt cOHèrà sè li 
piace^ ma lasciami ridere. MipaHi del leWpo cortie 
se tu fossi un vecchio gottoso , un barorrtelro 
ambulante ! * 

Ces. NO * nò , Crèdi. . . alle vuoile . ^ . iO sono nei\- 
voso ... 

Car. Ah! mio caro Ccsàre, spiegami Uh pO'comc 
mai codesti tuoi nèrvi li moiestano cosi spesso 
da sei mési a questa parie! Ah pur troppo io 
vedo ih perìcolo non già la tua sàliiCe... ma la 
nostra amicizia. 

Cps. Che dici mai? 

Car. Eh mio Dio l quando l’amore entra nel cuore 
da una parte, l’ amicizia esce dall' altra , o per 
lo meno va a ricantucciarsì in un angolo bene 
oscuro, per non uscirne che il giorho in cui il 
suo rivale le lasci un po' di spazio. 

Ces. Ma taci, tu sei in errore ! 

No, amico mio, ed io vedo già la mia povera 
amicizia, Ilnora padrona assoluta del tuo cuore, 
fatta piccina, piccina... ma bada chè essai forte 
e potrebbe difendersi, 
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Ces. Ma li dico che parli senza fdtìdahienlo. 

Oaf*. No , Cesal^B y là' è ptifr Cotì. Una sóla 

cosà mi soà’ppciide c rhi àtìdtìlótHn il dovermi 
cóhrihcère che U Wà àttricizià jtór ihe , 6 di 
gràft hioga iprér'iòfè ai!à iiòffà. 

Ce$* Non è possibili. 

Càr. Od àlfirtfeno la stertlMló diVePSaménte. A me, 
vedi , sai^bh itìrtpósàibile il cònservàre un se- 
pà^^ le‘, ed H giorno in chi SePlisSi d'a- 
‘ mare, il mio primo moto sarebbe dtféfio di coi*- 
' i‘ère da te,’ di confldàrtélo, di pàriarlì di lei .. 
'di fèndèi^é In tiho i tfàe piìs càrt àlMlt: ràrtìote 
e ratìflicizià. tu invéce . . . ' 

Xes. Ma se li ripelo che t’inganni. • * • 

Cctr. (tóh gàrì>ó schèrzoso) Ah f ài gnór Tri io, voi di- 
' ' mentfcatò a'dtìncjiié che paHate còn ’nn futuro 
procuratore del re? Ah t voi mi melléte ih pun- 
Ugliò ^ Ébbéhè, vòglio la verità. 

Gei. lila tii mi metti alla tortura ! Ebbene, si nella 
mia condizione attuale vi ^qualche cosa di strano. . 
di anormale* Ciò che tu giudichi mancanza di 
confidenza , potrebbe essere invece un senti- 
• mento di delicatezza... un ritegno giustificato 
da certe circostanze... Insomma... forse perche 
mi sei amico vero e sincero , non potrei farti 
mio confidente senza aver l’apparenza di specu* 
lare sul tuo affetto per me. 

Or. (con subita esclamazióne di gioia) Ah! ci sei 
' venato ! . . . 
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Ces. Che vuoi dire ? 

Car. Ma credi forse che se non avessi avulo un . 
dubbio... un sospetto... t’avrei tanto tormentato 
colle mie domande indiscrete?... Ahi dunque 
le circostanze , l’amicizia, etcetera non permet- 
tono a te di farmi tuo confidente ? ma impongono ^ 
invece a me di interrogarli , di strapparti tuo 
malgrado il segreto... perchè infine si tratta della , 
felicità del mio fratello ... e della mia sorella ! 

Ces. Ah ! Carlo 1 

Car. E perchè lacere? Perchè esitare? (con su- • 
bilo pensiero doloroso ) Ah ! ti comprendo : noi 
non siamo ricchi... e tuo padre non acconsen- 
tirebbe I . . . , . 

Ces. Oh! no, questo pensiero non ha neppur ai- 
traversato la mia mente. Mio padre mi ama.. . 

Car. Ed allora ? . . ■ 

Ces. Ebbene, si , non è più tempo di mezze con- 
fidenze. Si, io amo... adoro tua sorella. E come, 
avrei potuto restare insensibile a tanta grazia, 
a tanta bontà ? Il giorno in cui ebbi la certezza 
di non esserle del lutto indifferente , fu il più 
bello della mia vita. Io slava per gettarmi fra 
le tue braccia... confessarti tutto... ma un dub- 
bio che poi si è fatto certezza, mi arrestò. 

Car. Quale? 

Ces. Tua madre , Carlo , non mi ama , non vede 
con piacere la mia frequenza in sua casa. . 

Car. Oh no ! non crederlo. 

Ces. Ne sono sicuro. Da qualche tempo ella im- 
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pedisce in ogni modo che io m’incontri con ' 
sua* figlia. Anche poco fa esse erano qui... le lo 
disse Giov'anna , ed al mio sopraggiungere si 
SÉ«o allontanate. E questo accade ogni volta 
che io vengo qui. Non ci si pensi dunque ! Era 
un, bei sogno. . . tanto bello che non potrò di- ' 
menticarlo per tutta la vita ; ma nulla più che 
un sogno ! 

Can Non è possibile. . dev’esserci un equivoco, un 
malinteso... che io metterò in chiaro. E come 
non potrebbe amare mia madre il mio più af- 
fezionalo amico... il compagno dei miei studi, 
dei miei onesti piaceri? No, li dico; tu non hai 
ben com[)reso il suo carattere riservalo. . . hai 
credulo antipatia gli scrupolosi riguardi che 
una buona madre deve usare per una fanciulla. 
Questa sera le parlerò, domani sarai disingan- 
nalo. 

'Non lo spero pur troppo. 

Car. Tu hai detto che ti sei convinto di non cs 
ser indifferente a mia sorella. In qual modo? 

Ces. È una fanciullagine . . . nulla più. 

Car. Debbo saper tutto. 

Os. Un giorno, nel tempo della tua malattia, si' 
parlava di fiori. Io dissi che amava i gelsomini, 
Maria preferiva invece le gaggie, 

Car. Ed liai airocchiello una gaggia ’. . . 

Ccs. Che prima di partire depongo su quel tavolo..- 
f eseguisce) in cambio di questo gelsomino che 
giù! vi si trovai 
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Car. Per bacco ! V indizio è gravissimo. Ah ! ra- 
gazzacci! ma questo è un tel^ghifò d’aNèreln 
tutte le fegolel 

(]es- Ecco la sola corrispOnden^ chè io ìdibia avtrto 
còti leii 

Crfilv E ti par poco ? Irt [Juèl due fltìl’i vi è Idtlo 
uh idilid ! Ah I CesàTfe mio, quanto àdh lieto !... 
Quanto a mia madre, mi spiego bertVSSirtio la 
cosà. Ella tCChìà, póver^étta-, all'idea di dorerà 
sciiiiràre dalla ^a Màrià. . . ma Siccottie quésto 
è uh dòlore ché presto o lardi debbdiló pW)- 
vaH) tutte le madrt;.. si consolerà pensando che 
non avrebbe ihal potuto spcràrte'ùn geriéròPfii- 
gliore di te. 

Cei. oh l’arnéCò là'nlò 1 

dar. A dotóàiiì dunque; lascia a me questa nego- 
ziazióne diplomàtica, lo ti prometto clié donifani 
sarai felice. 

Ces. Addio dunque, Carlo mio. La tua tìducia mi 
fa molto bene. 

Car. Dal lato di liio padre, sei sicuro? 

Ces. Non ho alcun dubbio. 

Car. Quanto alPinleresse, senti : in breve io spero 
di poter bastare a me ed a mia madre ed al- 
lora tutto il poco che possediamo sarà di Maria! 

Ces. Oh no ! non chiedo che la sua mano. Addio^ 
fratello mio ! 

Car. Addio! (Cesate esce) Povera mamma! io ho 
compreso i luci Umori... eppure è necessario, 
(va alla porta a destra ) Mamma ! 
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SCENA V. 


Aniw, Maria e dello- 


Anna. Ruona sera, tarlo. 

Cmt. (va a baciarla in fronte) Ruoaa sera, inaiiìma. 

Mar. Signor fratello, ben lornato. 

Car. ( crollando scherzosamente U capo ) Rigìiorà so- 
rella!.,. 

Mar. Che cos’hai 1 

Car. (scherzoso ) Niente affatto; ma siccóme ho 
chiamato la mamma, e debbo parlar con lei 
sola, la prego.. . 

Mar. ( facendogli un inchino caricato ) troppo gen- 
tile. 

Car. Mio doverei 

Mar. Impertinente ! ( esce) 

Anna. Che cosa c’è, Carlo ? Che hai da dirmi che 
non possa udire Maria ? 

Car, Debbo dirli prima di tutto che tu sei la mi- 
gliore delle madri, che ami i tuoi figli non già 
di un amore irragionevole ed egoista ,\ma di 
quello che si sacrifica sempre per la loro foli- 
- « cita . . . tutta la tua vita è là per attestarlo. 

Anna, (con viva emozione) Che vuol dire ciò? 

Car, Vuol dire che se nella tua serena esistenza 
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vi è una nube... se questa nube ti rende spasso ^ 
melanconica, e direi quasi paurosa, a nessuno 
è dato di conoscerne... l’ origine . . . eccettualo 
tuo figlio. ./z 

Anna. { con terrore ) Carlo, che dici ? 

Car. Sì , tu prevedevi con pena infinita il giorno 
in cui il dolce incanto di questa vita serena do- 
vea cessare, in cui l’armonia di questi tre es- 
seri che vivevano l’ uno per V altro doveva al- 
terarsi, ed era una tortura pel tuo cuore af- 
fettuoso , come era ben giusto che tu lo desi, 
derassi lontano. E questo perchè il dovere li 
additava con la sua mano inflessibile il sacrili-, 
zio che li era imposto. Or bene, madre mìa, il 
giorno della prova è forse arrivato, e tu loaf-, 
fronte rai con coraggio. 

Anna, (con grido doloroso) Che ! tu vuoi lasciarmi? 

Car. Oh ! no, no, madre mia ! Io sarò sempre teco 
per consolarti col mio affetto, se... dovesse la- 
sciarci Maria ! 

Anna. Maria ?... ( con subito pensiero) Ah ! CesareJ 

Car. Si , Cesare , quell’ ottimo cuore che ha per 
me un affetto fraterno, ama Maria, e l'avrebbe 
già chiesta in isposa, se il tuo severo contegno 
non r avesse disanimalo. Ma egli s’ ingannava 
non è vero? 

Anna, {con precipitazione convulsa) No, non s’ in- 
gannava l Io non posso... non voglio acconsen- 
tire !... Che Maria ignori lutto... che egli non 
si presenti più in mia casa ... lo chieggo a te 
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se mi ami... sia questa l’ultima volta che me ne 
parli. 

Car. ( con stupore doloroso ) Madre mia .. Io vorre* 
comprenderti. . . ma non lo posso l Ma è dun- 
^que vero?... tu nutri contro di Cesare una av- 
versione profondai... e per qual causa ?... come 
puoi tu giustificarla ? 

Anna, {fra sè stessa) Dunque nsolarmi, il nascon- 
dermi coi miei figli ... il sacrificarmi , a nulla 
ha giovalo . . . Quel giorno terribile il cui solo 
pensiero è da tanti anni il mio martirio sarebbe 
vicino ?. . . Dio mio abbiate pietà di me I 

Car. Madre mia , tu piangi ? Ma che dunque è 
questo ? No , io le l’ ho dello , tu non sei una 
di quelle madri capaci di sacrificare per la pro- 
pria la felicità di una figlia. No, non è solo il pen- 
siero di perderla che ti accora così. 

Anna, ( rimettendosi ) Sì, figlio mio, questo... e nul- 
P altro. Maria è troppo giovane... è una vera 
bambina. . avremo tempo... d’altronde essa non 
l’ama... None vero che non l’ama?... Tu esili, 
perchè ? 

Car. Tu sei ora troppo commossa. Rimettiamo a 
domani. 

Anna. No , voglio saper lutto. Dunque- malgrado 
la mia vigilanza. Maria... 

Car, Oh ! non accusarla, poverina I Non lo sa forse 
ella stessa. 

Anna. Dunque come puoi credere? 

Car. ( condwendola presso il tavolo ) Vedi tu quel 
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aorelUno ì Poeo fo nello stesso luogo vi ei*a 
un gelsomino. Quello è parlilo... questo. . . non 
lo .vedrai forse più fra qualolie momento. Ecco 
la prova. 

Anna. Ah t dunque ... vi è una corrispondenza. 
Car. Pura come Panima di Maria. 

Anna. Voglio convincermene. Di’a Maria che può 
venire. * - 

Otr. {v(f alla porla a destra) Vieni pure Maria.. 


SGENA Vi. 

“ * 

Maria e <^tU. 


4^1^). a. Carh? l’af(4r^ g,i^- 

4in9;7 

C^. chp affare? 

Afar-, ii^nlen^iip.che volevano tagliarlo in due 
per farci una strada. E non basta! la, nostra 
pOiYWa serra doveva ossere atterrata. 

Ciir, E chi aveva queste barbare idee ? 

Mar. Il padrone della villa ; mai è tanto buono. ! 
Ckir. E come lo sai ? • ^ 

Mar- È stato, qui ! icm ifnporlanza.) È mio, grande 
amico I 

Anna. Racconterai a tuo fratello lutto ciò a cena. 
Frattanto tu hai perduto mplto tempo. Prendi 
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questa lampada e termina la tua lezione di lin- 
gua inglese. 

Mar.- ( prendendo il lume ed andando al tavolo ) Oh 1 
in dieci minuti ho finito. (prima di sedersi, s'as- 
sicura di non essere veduta dai due e prende la 
gaggia) 

Anna, (volgendosi la vede ) Maria, vieni qua. 

Mar. Eccomi, (avvicinandosi col fiore entro la mano ) 

Anna. Che hai tu là? 

Mar. (arrossendo) Nulla... un flore... una gaggia. 

Anna. Noi non ne abbiamo... come l’avete avuta? 

Mar. L’ho trovata ... là- Tu sei in collera ? 

An7»a. Sì, sono in collera perchè avete mentito. 

Mar. ( gettandosele al collo tutta confusa ) Perdonami 
mamma! 

Anna. { con grande commozione e tenerezza ) Povero 
angiolo ! essa ama ! 


PINE dell’atto primo. 



ATTO SECONDO 




La stessa sala. 


SCENA POIMA. 
Anna e ]hiri'K 


Anna. Maria, perchè esci così lardi dalla tua ca- 
mera? Rd ora perchè resti così iiifcrdelta , o 
non vieni a darmi un bacio come il solito ? 

Mar. Oh sì mamma, {corre a baciarla) Aspettava 
questa tua parola I . . . Temeva che tu fossi in 
collera con me ! 

Anna. No, fijrlia mia, non ho ragione di esserlo. 
Ora an/.i non è più tempo di reticenze o di 
mezze confessioni. Ho bisogno che tu mi [apra 
candidamente tutto il tuo cuore. 

Mar. Io non ho nulla a dirti . Tu sai tutto. 

Triite passato. 8 
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iinna. Tutto ? 

Mar. Te lo giuro. 

Anna- Ebbene, io so che mantenevi una corri- 
spondenza , innocentissima certo , ma segreta, 
col signor Cesare. Perchè questo segreto ? Tu 
non ne hai mai avuti per tua madre. Sapevi 
dunque di far malel 

Mar. Se avessi credulo di far male , non V avrei 
fallo. 

Anna Dunque, perchè il segreto ? 

ilfar. Veramente... non saprei dirtelo... io trovava 
quei fiori che amo tanto... mi sembrava un at- 
tenzione tanto delicata... che pensai di ricam- 
biarla ... 

Anna. E perchè non chiedere il mio consiglio ? 

Mar. È vero. . . ho fatto male ; ma hai promesso 
di perdonarmelo. 

Anna, {con severità) Ma ciò che posso perdonare 
alla tua innocenza, non ha alcuna scusa nel si- 
gnor Cesare. { osservando l^effetto delle sue parole 
in Maria) Ho incaricato Carlo di dirgli che gli 
proibisco di metter mai più il jiiede in casa 
nostra. 

Mar. ( con grido involontario ) Che I 

Anna. Sembra che questo ti aftliga Maria! 

Mar. ( dissimulando a stento ) No . . . 

Anna. Io ti ho detto che non è tempo di reticenze. 
Tu devi aprirmi il tuo cuore. 

Mar. Oh ! mamma, quanto sei severa. 

Anna. ( con bontà ) No, mia buona^ Maria, fa conto 
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che io sia tua sorella , la tua più cara aikìica. 
Dimmi : il pensiero di non vedcrio più li addo- 
lora. 

Mar, ( nascondendo il capo nel suo seno) Oh si, 
mamma mia, mi /a molto male. 

Anna. Ma non pensi che se io acconsentissi, tu 
dovresti lasciarmi ?... Tu lo ami dunque più di 
me ? 

Mar. Oh no ! tu sei sempre la prima nel mio 
cuore ! Ma poiché vuoi che ti dica tutto. . . eb> 
bene... sì, io ho pensato molle volte a questo , 
ed all’idea di dovermi dividere da te , sentiva 
lacerarmi il cuore ; ma poi rifletteva : Carlo 
dovrà fra poco andarsi a stabilire a Pisa ... la 
mamma non potrebbe restare quassù sola . . . 
perchè non potremmo far tutta una famiglia ? 
Con le. . . e con lui, io sognava la felicità I 

Anna. Sicché l’ idea della tua felicità si connette 
al pensiero di lui? 

Mar. E di le. 

Anna. Ma se un ostacolo insuperabile rendesse 
imiwssibile la roalizzazioiie dei tuoi sogni? Se 
tu dovessi rinunziare per sempre all^idea di 
rivederlo ?... Tu .sei bambina... tu non sai... 
non rifletti... Ah ! perchè non mi hai lutto con- 
lidato ? 

Mia'. Ma io non sapeva. . . non supponeva . . . Ali 
sembi'ava una cosa tanto naturale . . . Egli ei a 
il più caro amico di Carlo, la sola persona che 
li f pieni '5S6 la nostra cas.i... Bnmìo, gentile, af- 
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. fezionalo . . . Come poteva supporre di recarli 
tanto dispiacere? 

Anna. Ma è per te, è per te che io soffro. . . per-‘ 
chè se io non riesco . . . Come contenermi con 
suo padre, uomo calcolatore e bigotto . . . 

Mar. Ma è mollo gentile. 

Anna. Oh povera bambina 1 tu non li conosci co- 
loro ! Ma sentimi , Maria : io ti giuro che farò 
di lutto . . . nulla mi sarà penoso per renderli 
felice ; ma se i miei sforzi restassero vani , se 
tu dovessi rinunziare a lui, promettimi che sa- 
prai rassegnarti... o che mai, intendi ? mai rim- 
provererai a tua madre i tuoi sogni svaniti, la 
tua felicità distrutta. 

^ar. Oh ! mamma, che dici tu ? 

Anna. Perchè verrà un giorno in'cui saprai quanto 
ho amato i miei Agli , quanto ho sofferto per 
essi 1 

Mar. Oh 1 lo so ! Io so 1 

Anm. {con esclamazione) No , In non lo sai , no , 
jion puoi nemmeno immaginarlo, povera bam- 
bina ! Vi sono lotte disperate nelle quali l' a- 
more dei figli è la sola sorgente di forza, mo- 
menti di umiliazione , di sconforto , nei quali 
s’invoca la morte come un supremo beneflzio; 
ma una madre deve vivere , deve lottare per 
la felicità dei propri figli ! ebbene lotterò an- 
corai Che Iddio mi dia la foi’za di compiere 
la mia missione, ed io dimenticherò tutti gli 
affanni della mia povera vita ! 
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Mar. E sono io la cagione !... Oh ! perdonami, 
mamma ; non se ne parli più, lo dimenticherò... 
ma non piangere... che io non abbia il rimorso 
d'averti fatto tanto soffrire. 

Anm. ( rimettendosi a poco a poco) No , figlia mia ! 
tu non ne hai alcuna colpa !... lo vi era ^ pre- 
parata, io lo attendeva questo giorno. Ciò che 
soffro è nulla I Possa tu esser felice ! 


SCENA £1: 

Giovanna, poi De Rienzo. 


Gio. Il signor Marchese De Rienzo. ^ 

Anna. Introducilo. ( Giovanna esce ) Sta di buon 
• umore. Maria, non bisogna che alcuno cono- 
sca i nostri dispiaceri. 

Mar. Non so se mi riuscirà !... 

Anna. ( sorridendole amorosamente ) Coraggio. 

De Rie. ( entrando ) Mie care signore , voi vedete 
che non perdo tempo , ed uso subito del vo- 
stro permesso di venirvi a visitare. D’altronde 
quella d'ieri sera era una visita d^affari. 

Anna La pregò di accomodarsi. 

De Rie. Come sta la mia piccola amica? 

Mar. Bene, grazie. 

De Rie. Questa mattina ho molto pensato a lei. 
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Mar. Davvero? 

De Rie. Sicuro ; ho aperto una cassa di oggetti 
di curiosità, raccolti nella China. Vi sono ven- 
tagli, ombrelli da sole, gingilli intagliati in avorio, 
e pensava che forse le avrebbe fólto piacere 
il veder lutto ciò. Sto disponendo una specie 
di museo ed appena lutto sarà collocalo a do- 
vere, pregherò queste signore ad esserne le . 
prime visitatrici. 

Anna. Mille grazie. 

De Rie. ( ad Anno ) Suo figlio non è in casa? 

Anna. È andato a Pisa di buon’ora. 

De Rie. Ah! sono davvero disgraziato! Desidero 
tanto di conoscerlo. 

Anna. Doveva esser qui a mezzo giorno. Poco 
però potrà tardare. 

De Rie. Attende agli studi? 

Amio. È stato testé licenziato in legge. 

De Rie. Cosicché sarà presto avvocato Conta di 
’ esercitare la sua professione in Pisa ? 

Anna. Se non potrà ottenere un impiego...- 

De Rie. Però non é Pisa la sua patria. 

Anna. No signore. 

De Rie. Mi ha detto il fattore che la sua famiglia 
è romana. 

Anna. Ah il fattore sa . . . 

De Rie. Egli la chiama alla buona : quella signora 
romana... ed é per questo che ... 

Anna. Infatti sono romana. 

De Rie. Vengo adesso da Roma e dovrò tornarci 
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in breve; così, fino da ora, se vorrà darmi qual- 
che commissione per i suoi parenti . . . 

Anna. Non ne ho. 

De Rie. Ah ! non ha lasciato alcuno in patria ? 

Anna. Alcuno. 

De Rie. •( cambia discorso , mostrando di accorgersi 
che le sue domande danno pena ad Aìina ) Come 
è taciturna la nostra signorina I Fortunatamente, 
ho un argomento da rallegrarla. Oltre gli og- 
getti di curiosità ho fatto una piccola raccolta 
di sementi di piante rarissime. Io getto un guanto 
dì àlida alla signorina e detto le condizioni del 
duello. Divideremo le sementi , le coltiveremo 
ciascuno separatamente, c destineremo un gran 

. premio a chi atterrà i migliori risultali. 

Mar. Accetto la sfida. 

De Rie. Il pili interessante della cosa sla in que- 
sto, che ella non conoscendo quelle piante , si 
struggerà dall’ impazienza di vedere sbocciare 
il primo fiore; vorrà indovinarne la forma, il 
colore, il profumo, e mi figuro la sua emozione, 
quando i bottoni schiudendosi, le mostreranno 
nuove magnificenze della natura , sconosciute 
ai nostri paesi... Ah ! lode a Dio ! son riuscito 
a farla sorridere. Del resto temo mollo che la 
mia visita sia giunta inopportuna. Chieggo per- 
dono. 

Anna. Oh no, signor Marchese ; sla a noi lo scu- 
sarci se ci vede un po’ preoccupale. Ma una 
circostanza di grande rilievo , . . 
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De Rie. Non voi^lio di più , ( alzandosi ) e chiedo 
nuovamenle perdono, 

Anna. Ella ha mostrato il gentile desiderio' di 
conoscere mio figlio. Carlo sarà qui a momenti ; 
si trattenga ancora un po’. . . se pure’ oggi noi 
non siamo alTatto insopporlabili. 

De Rie. Ah ! signora mia, gli uomini abituati a 
viaggiare hanno uw gran colpo d’occhio, e sono 
un po’ egoisti. Appena si presentano in un bat- 
tello a vapore, in un vagone, in un omnibus , 
scorgono a prima vista il posto migliore e vi 
si installano senza complimenti, lo ho subito 
giudicato che la sua casa era il luogo più deli- 
zioso di questi dintorni , e da viaggiatore in- 
correggibile afferrava francamente la buona ven- 
tura ! 

Anna. In ogni sua frase , vi è una gentilezza al 
nostro indirizzo. Non ci giudichi dunque poco 
sensibili alla sua bontà. 

De Rie. Ieri sera credo di aver veduto suo figlio. 
Poco dopo essere uscito di qui incontrai un 
calessino con due giovinolli. 

Anm. Precisamente, L’uno era mio figlio, l’ altro 
un suo amico che lo accompagnava. Il signor 
Cesare Anlonioli. 

De Rie. Figlio dell’avvocato? 

Anna. Precisamente. Lo conosce forse ? 

De Rie. L’avrò veduto bambino, perchè suo pa- 
dre era avvocalo della mh famiglia Non lo 
rammento però. Anche il padre è amico di 
casa ? 
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Anna» F..’ho veduto qualche volta nei primi tempi 
in cui i nostri Agli fecero relazione. 

De Rie. Già m’immagino che sarà sempre lo 
, stesso. Codino, e bigotto I 

Anna. Infatti i suoi principii . . . 

De Rie. Ahi ah I sarei curioso di rivederlo quel 
caro avvocato. Vorrei sapere se conserva- an- 
cora contro di me un antipatia veramente poco 
• cristiana 

Anno. Ah davvero ? 

De Rie. Si figuri ! io era giovinetto ed anche un 
po’ sbrigliato 1 Non ho mai potuto soffrire i 
bacchettoni, quindi me la godevo ad intavolare 
col nostro buon avvodàto certe discussioni che 

10 scandolezzavano molto. Infine giunse al jpunto 
di rinunziare alla clientela della mia famiglia 
per non avere più a che fare con me. 

Anna. Pepò suo figlio è ben diverso da lui, è un 
carissimo giovane. 

De Rie. Ciò mi fa meraviglia, io avrei giuralo che 

11 figlio di Anlontoli non poleva finire che ge- 
suita ! 


SCENA III. 

* Carlo e detti. 

Anna. Ah ! ecco mio figlio. Carlo, il signor Mar- 
chese De Hioiizo. 


Digilized by Google 



42 TRISTE PASSATO 

Car. Signor Marchese, ho inteso da mia madre 
che appena giunto ha voluto esser molto gen- 
tile verso di noi. 

De Rie. Era un dovere verso persone tanto sti- 
mabili, che da molli anni onorano la mia casa- 

Car. Ella è troppo buono, signor marchese. 

De Rie. Se le sue occupazioni glielo permetleranno, 
io sarò molto felice se vorrà passare qualche ora 
con me. Se è cacciatore troverà buone armi, 
se fumatore, eccellenti sigari d’avana e tabacco 
turco, thè e caffè che mi son preso il disturbo 
di andarmi a procurar direttamente a Pekino 
ed a lava ; tanto insomma da contentare il gusto 
più cosmopolita. ) . \ 

Car. Mille grazie, signor Marchese. 

De Rie. Io non ho la fortuna di possedere una 
famiglia, e quanto ad amici li amo giovani . . . 
Che volete ? Non posso rassegnarmi ad invec- 
chiare ! Molto più poi che la prospettiva che 
mi si presenta non è molb lieta. 

Car. E perchè mai ? 

De Rie. Ah ! mio caro , vecchiaia da celibatario , 
non confortata da alcun affetto disinteressalo 1 

Car. Non ha parenti ? 

De Rie. Sì... ho dei nipoti che amano molto. . . il 
mio patrimonio 1 . . , D’ altronde ho voluto vi- 
vere in gioventù a mio modo, bisogna che mi ^ 
rassegni in vecchiaja a vivere a modo degli 
altri. ■ i' 

Car. Ella non è ancora in età da pensare à simili 
jnelanconie ! 
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De Die. Eh ! pur troppo ci avviciniamo ! Iffa non 
ci si pensi. 


SGENA IV. 

Giovanna, poi Autonioli. 


Gio. Il signor avvocalo Antonini. 

Anna. Ah ! - . . che venga, 

Car. (da sé) Cesare non ha perduto tempo. 

De Rie. Ah ! ah ! Tavvocato. 

Ant. ( vestito tutto di nero, senza barba, modi com- 
posti e piuttosto melati ) Signora mia , era già 
molto tempo che non mi procurava il piacere 
di venirla a riverire. 

Anna. Signor avvocato. 

Ant. Ella sta bene . . . anche la sua signorina . . . 

Mar. Bene, grazie. 

Anna. Ella già conosce il signor marchese De 
Rienzo. 

Ant. ( con una leggiera smorfia ) Oh ! come, signor 
marchese, ella è fra noi. 

De Rie. Sì, carissimo avvocato , e conto di stabi- 
lirmi in patria. Ve lo dico, sicuro di farvi pia- 
cere. 

Ani. Oh ! certamente ! 

De Rie. Davvero ! Avete dunque dimenticato le 
nostre antiche dispute ? 


Digitized by Google 



44 TRISTE PASSATO 

Ant. Io non serbo mai rancore. 

De Rie. Mah, 1 chi avrebbe mai credulo che gli 
avvenimenti avrebbero dato così presto ragione 
a me e torto a voi ! 

Ant. ( con mo forzato ) Eh ! eh I eh ! 

De Rie. Quanti avvenimenti dacché non ci siamo 
più veduti I Quante vittorie ! 

Ant. Mi accorgo che il signor marchese è sempre 
pungente. 

De Rie. Avete ragione, non è generoso il vantare 
i propri trionfi dinnanzi ai nemici vinti. 

Ant. Eh !... chi sa . . . Del resto, signora mia, un 
affare importantissimo mi guida a lei e pel quale 
avrò d’uopo ch’ella mi conceda un quarto d’ora 
di colloquio particolare. 

De Rie. Anche voi, avvocato mio, siete sempre lo 
stesso. 

Ant. E me ne glorio ! 

De Rie. Volevo dire che anche molli anni fa quando 
non sapevate come liberarvi di me , ricorrevate 
ai colloqui particolari con mìo padre. Avete bi- 
sogno anche del signor Carlo? 

Ant. No, signor marchese. 

De Rie. In tal caso, non vi dispiacerebbe di ac- 
compagnarmi fino alla villa? 

Car. Con tutto il piacere. 

De Rie. E se la vostra signora madre lo permette, 
domandate alla signorina se vuol . essere della 
parlila. 

Anna. Vuoi andare Maria? 
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Afar. Volontieri. 

Anna. Cuopriti il capo. Il sole è ardente. 

Mar. Prenderò la pamela in anticamera. 

De Rie. Andiamo dunque. Signora a rivederci. 

Caro avvocalo, senza rancore ! 

Ant. Le son servitore. ( t tre escono ) 


SCENA V. 
Anna ed Antonioli. 


Anna. Signor avvocato, la prego di accomodarsi. 

Ant. Entro subito in argomento. La signora co- 
nosce benissimo mio Aglio Cesare. 

Anna. É il solo amico del mio Carlo. 

Ant. Precisamente. Già da qualche tempo egli, con 
frasi, non esplicite; ma abbastanza significative, 
aveva indagato l’ animo mio circa un progetio 
che aveva formato. Questo era il matrimonio 
con la sua signora figlia. 

Anna. Io ignorava al pari di lei questa sua inten- 
zione. 

A ut. Lo so ; mio figlio questa mattina mi ha parlalo 
per la prima volta direllamenle di ciò, pregan- 
domi a recarmi presso di lei per chiederle se, 
in massima, ella aderirebbe al suo desiderio. 

Anna, lo non* posso che esserne iusingata. Il si- 
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gnor Cesare è uii ottimo giovane che stimo 
moltissimo. 

Ani. Sta adunque che ella come me , accetta, in 
massima questo progetto. Se adunque c’ inten- 
diamo egualmente bene nei particolari , il ma- 
trimonio potrà dirsi concluso. B quando dico 
parlicolari, escludo ogni trattativa d’ interesse. 
Pregandomi a far questo passo verso di lei , 
Cesare mi ha formalmente dichiarato di voler 
rinunziare alla dote; per cui , ferma restando 
nella figlia la sua qualità di ereditiera in com- 
partecipazione del fratello , resterebbe stabilito 
che, vita naturai durante della madre, lo sposo, 
nella fattispecie mio figlio, non avrebbe diritto 
ad altro che ad un corredo nuziale da deter- 
minarsi di comune consentimento. 

Anna. ( un po^ perplessa ) E allora quali sonoi f)ar- 
licolari ... 

Ant. Sono da lei. La sua domanda , è giustificaia 
dalla improprietà della parola da me usaita. In- 
fatti non si tratta di particolari da discutei’e ; 
ma sibbene di reciproche informazioni. .. 

À7ina. {scossa) Ali! informazioni ? 

Ant. Le famiglie che per mezzo del connubio di 
due loro membri, stanno per accomunare i loro 
interessi, c le loro affezioni, hanno il diritto ed 
il dovere di conoscersi scrupolosamente , oud'è 
che io attendo dalla signora tutte le domande 
che le piacerà di farmi , pronto a darle ogni 
evasione^ documejdata eziandio, ove iepi6^cc;ia. 

Anna. Ma sig>; >r avvocato, ella vuol prevenire 
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una esigeuza che non ho. Io stimo molto suo ti- 
glio, so che la mia Maria sarà felice con lui. È 
questa una ragione di tale preponderanza da 
farmi riguardare superflua ogni altra investi- 
gazione. 

Ant- Quanto alla sua stima per mio figlio le ne 
rendo grazie. Non è veramente quale io l’avrei 
voluto le sue idee sono un po’ guaste... La 
colpa non è mia , ma dei tempi ! Nelle scuole , 
nelle università al di d’oggi 1 giovani respirano 
un aria pur troppo un po’ malsana ! Ella lo sa- 
prà per prova ! Ma che vogliamo farci ? Però 
riguardo al morale di Cesare ella ha tutte le ra- 
gioni di esser tranquilla. Quanto a flnanze , egli 
possiede sessantamiia lire, dote della fu sua ma- 
dre ; attendendo la mia eredità, può far conto 
sopra un assegno che raddoppierà ad un di- 
presso le sue rendite, e questo come provento 
delia sua professione, esercitandoli nel mio stu- 
dio. Alla mia morte erediterà uno studio d’av- 
vocato con buona clientela. Che cosa ne dice ! 

Anna. Ma le ripeto che sono tranquilissima. 

Ant. Le occorre qualche altra notizia ? Parli pure 
francamente. Io pure sono dispostissimo ad usare 
dello stesso diritto. 

Anna. Nulla, nulla davvero ! 

Ayit. In tal caso mi permetterà (fualche piccola 
domanda ? 

Anna. Son pronta a risponderle. 

Ant. Ella ubila Pisa o suoi dintorni da quanto 
tempo ? 
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Ama. Da dodici anni. 

Ànt. Va benissimo. E la sua patria è? 

Anna. Roma. 

Ant. Vedova da?. . . 

Anna. Da quattordici anni. 

Ant. Egregiamente. Il fu suo consorte era ancli^esso 
romano ? 

Anna. Si signore. 

Ant. Ed aveva nome? 

Anna. Pio. 

Ani. Nome bellissimo. Il suo cognome già . 
Anna. Come il mio . . 

Ant. Sicuro! .. . Esercitava una professione? 
Anna, Era possidente. 

A Mori intestato ? 

ilnna. Sì • , . ' • 

Ani. Ma la sua eredità non soffri contestazioni? 
Anna. Nessuna. 

Ani. Sicché tutta la sua possidenza fu liquidata 
in lire cinquantamila ? 

Àmia. Precisamente. 

Ani. Non era abbastanza per una famiglia die 
avrebbe anche potuto crescer di numero. 
Anna. Sperava in un impiego... 

.\iit. Del resto nell’articolo interesse abbiamo detto 
di non entrare. Ah !.. . veniamo a noi. Di che 
età mori il suo consorte? 

Anna. Di ventiquattro anni. 

Ant. Per bacco ! molto giovane! Ed ella possie- 
derà certamente latto di decesso 
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Anna. ( confusa ) Veramente ... io non V ho . . . 

Ant. Necessiterebbe procurarselo. Morì in Roma ? 

Anna, No, signore. . . in seguito ad una ferita ri- 
portata a Montebello. 

Ant. Come ! come !... anch^egli !... un romano ! un 
padre di famiglia... andò pazzamente ad esporre 
la sua vita . . . 

Anna. Signore... egli non è più... rispettiamo la 
sua memoria ! 

ini. Farce sepolto ! Del resto E atto di decesso 
non è assolutamente indispensabile! ed anzi 
preferisco farne a meno perchè la sua line de- 
plorevole... sia pace all’anima sua!. . . non mi 
farebbe buon effetto rammentata negli atti ma- 
trimoniali 1 Scusi , parlo secondo i miei prin- 
cipi I. . . 

Anna. ( respirando ) Ah ! si può farne senza . . . 

Ant. Certo. E questo è quanto !... Mi sembra di 
avere esaurito . . , 

Anna. ( con gioia malfrenata )ìDunque ella non vede 
ostacoli ? 

Ant. Nessuno. . . Ah ! ecco 1 

Anna, (con pena) Che cosa ? 

Ant. Voleva chiederle perchè ella si decise a la- 
sciar la capitale del mondo cattolico dopo per- 
duto suo marito? 

Anna. Sentiva il bisogno di isolarmi , di consa- 
crarmi tutta ai miei figli . . . D’altronde il poco 
che possedeva non avrebbe bastalo in una grande 

Triste passato 4 
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Anna. Sia pure !.. ma dal momento che non si 
presenta verun ostacolo . . . perchè ella non ne 
vede, non è vero ? 

Ant. Nessuno, nessunissimo. . . ma è mio metodo 
non prender mai risoluzioni precipitate. Intanto, 
ella potrà prendere gli opportuni concerti e 
mettersi in regola col suo signor Parroco . . . 
perchè il matrimonio civile bisogna subirlo... ma 
il religioso pretenderlo. 

Anna. Oh t bene inteso ! D'altronde una decisione 
assoluta non potrà prendersi finché io non ab- 
bia avuto un colloquio col signor Cesare. 

Ani Ella ha pienamente ragione ! Ma vede... vede 
che ce la intendiamo a meraviglia su tutti i 
punti. Dunque, signora mia, al piacere di rive- 
derla fra quindici giorni; e prima di lasciarla 
mi permetta di darle un avvertimento da buon 
amico e futuro parente. Non si leghi in dime- 
stichezza con quel marchese De Rienzo , non 
permetta a suo figlio di frequentarlo! Prineipii 
sovversivi... morale... moderna... Son molti anni 
che lo conosco, e so quanto pesi. Son pur troppo 
gli uomini che al di d* oggi han ragione... ma 
non dura... Oh! non dura !... mi perdoni la li- 
bertà, e gradisca la mia servitù, {esce) 

Anna, (dopo uscito Anionioli con slancio di gioja) 
C dunque vero ! e dunque possibile ! La mia 
Maria, il mio angelo sarà felice!... Ohi mio 
Dio, voi siete giusto, voi siete misericordioso ! 
Questa ora che io paventavo tanto sarebbe in- 
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vece la più, iicla della mia vita?... Ma a qual 
prezzo ho io ottenuto?.. E che m’importa... è 
forse al momento di giungere alla meta che mi 
, è permesso di misurare il sacrifizio? Il cuore 
m’impone un solo dovere... renderla felice I e 
che m’importa del resto? 


SCENA YI. 

De Rienzo, Carlo e Maria. 


De Rie. Signora, le riconduco io stesso i miei am- 
. bili ospiti. 

; Anna, {non potendo frenarsi corre ad abln'acciare M'(- 

ria) Maria, mia buona Maria, perdonami I ioti 
ho afllitta, io t’ho fatto piangere, ed aveva torto 
I sai .. sono stata cattiva... ma ora sono tanto fe- 

'■ lice ! 

* ■ Mar. Che? 

T Car. Dunque siete d’accordo con Antonioli ? 

Anna. Si, tutto, tutto è combinato, e fra quindici 
C giorni . . . 

De Rie. Ah! ho capito! la mia piccola amica mi 
scappa subito... Son pur disgraziato di non po* 
termi offrire nemmeno per testimonio. . . Pav- 
vocato ne avrebbe troppa stizza. . . (con accento di 
r ^ sincero interessamento) Gara lanciulla, io desidero 
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diesiate telice come potrei desiderarlo per mia 
tìglia. 

Anna, {stendendogli la mano) Grazie! — Si, mia 
cara Maria, se Cesare ti ama sinceramente, tu 
sarai felice... Ed egli ti ama, non è vero? 

Mar. ( nascondendo vergognosa il capo nel seno della 
madre) Oh ! si, lo spero ... lo credo ! 


FUSE dell'atto secondo. 
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La stessa sala. 


SCENA PRIMA. 

Ama e Cesare. 

Ce^. Ma io le ripeto , signora mia , che non solo 
approvo quello che ha fatto, ma le sono grato. 
Mio padre, come sa, è un po’ scrupoloso ... e 
quantunque io sia in età maggiore, pure il pen- 
siero di contrarre un matrimonio contro la sua 
volontà, mi avrebbe tanto addolorato, che non 
so se avrei saputo rassegnarmici. Ora ella ebbe 
una ispirazione felicissima, e le giuro che tutto 
ciò che mi ha conlldato resterà eternamente 
sepolto nel mio cuore. 

Anna. Grazie, Cesare; voi siete un ottimo giovane. 
Ora sapete perchè io cercassi di tener lontana 
da voi Maria; lo credeste antipatia, mentre era- 
vate il solo giovane che desiderava chiamare 
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col nome di figlio ; ma non osava sperarlo. Ora 
che sapete tutto, che mi sento giustificata agli 
occhi vostri , sono più tranquilla. Voi , se un 
giorno vostro padre potesse accusarmi, mi di- 
fenderete non è vero? 

Ces. E non sarete mia madre fra poco? 

Anna. Nulla più mi resta a dirvi. Quanto a Maria^ 
sono tranquilla, voi l'amate e la prova che me 
ne avete data oggi mi assicura che questo amore 
^ è sincero e disinteressato. La felicità dei miei fi- 
gli è stala la mela della mia vita , raggiunta 
quella che m’importa del resto? 


SCENA II. 
Carlo e detti. 


Car. Ancora in conferenza ? Ma caro Cesare io in- 
comincio ad essere geloso di le. Tu mi usurpi 
tulle le affezioni ! Ah 1 ah ! briccone ! E sai mamma, 
che cosa mi andava dicendo ? Che li era anti- 
patico, che non gradivi le sue visite 1... Io credo 
io!... avrai sospettato delle sue intenzioni as- 
sassine I Ah ! perchè non hai una sorella ! Po- 
trei almeno vendicarmi. Dov’è Maria? 

Anna. In giardino, occupata a gitlare le sementi 
dei nuovi fiori che le ha donate il marchese. 
Vado a raggiungerla. Permettete, Cesare. 

Ces. Che uomo è questo marchese? 
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Car. li più amabile gentiluomo che io abbia mai 
conosciuto. 

Ces. Non è dunque un faccinoroso, ateo, accatta- 
' brighe . . . 

Car. Chil... il marchese l Mi fai il piacere di dirmi 
ohi ti ha dato queste belle informazioni sul suo 
conto? 

Ces. {sorridendo) La fonte veramente è rispettabile... 
ma non giurerei che potesse peccare in esagc* 
razione. Tu lo conosci da breve però.. . 

Car. Eh! mio caro, il marchese possiede uno di 
quei caratteri che si rivelano a prima vista. 
Taluno lo avrà detto faccinoroso perchè è pro- 
gressista, accattabrighe perchè è sincero... ateo 
perchè non ha pregiudizi. Tu che conosci me- 
glio di me il linguaggio di certi signori, sai 
bene che essi fanno una tal fusione di principii 
religiosi ed interessi mondani, che gli uni di- 
vengono parte integrale degli altri, per cui per 
essi tanto è ateo chi non crede in Dio, quanto 
chi non crede in loro. Or bene, li assicuro che 

' il marchese è ateo da un sol lato. Non crede 
in loro. Eccoli spiega to il perchè delle cattive 
informazioni che hai ricevute di lui. 

Cc’s. Oh non dico di no. ^ 

SCENA III. 

Giovanna poi AntotiioH e detti. 

Gio. C’è il signor avvocato AntonioH. 

Oes. Mio pa dre I 
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Car, Introducetelo subito. 

Gio. Favorisca, (poi esce) 

Ces- Oh ! che bella sorpresa ! 

Ant. (sostenuto a Carlo) È in casa vostra madre? 

Cor È scesa ora in giardino. 

Ant. Favorite di prevenirla che debbo parlarle In 
particolare. 

Car. Vado subito, (esce) 

Ant. (a Cesare) Voi ritornate a Pisa, ed aspettatemi 
nello studio. 

Ces. Babbo che cosa c^è?... Voi siete molto acci- 
gliato. 

Ant. Saprete tutto a suo tempo ; vi replico di par- 
tire ed immediatamente, ci rivedremo fra un’ora. 
Ecco la signora... Andate. 

Ces. Non potrei attendervi in giardino ? Torne- 
remmo insieme a Pisa. 

Ant. (con collera) Io vi ho detto di partire! Mi 
avete inteso? Obbedite! 

Cjes. Io parto, (uscendo) Che sarà mai! 

Ant. ( passeggia agitato , dopo un momento entra Anna ) 


SCENA IV. 
Anna e detto. 


Anna, (guardandolo con qualche ansietà) Signor 
avvocato... io non Tatlendeva cosi presto... 
Ant. Signora mia, il motivo della mia visita è molto 
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spiacevole ; ma non sono io che ha crealo que- 
sta situazione. Otto giorni or sono, dietro lo 
.istigazioni di mio figlio, io mi presentai con 
tutta franchezza a lei. Le parlai col cuore sulle 
labbra, feci quanto slava in me per agevolare 
là conclusione di un matrimonio che sembrava 
interressarlo mollo ... Ed ella come corrispose 
a questo mio contegno franco e leale? 

Anna. Ahi... signore ... - 

Ant. Ella vi corrispose colla menzogna ! 

Anna. Oh ! 

Ant. È una brutta parola. . . ma non saprei tro- 
varne un altra che meglio spiegasse il suo modo 
' di procedere. Io non feci questione d’interesse, 
io non chiedeva conto che dell’onorabilità della 
famìglia , e che doveva unirsi alla mia. Tutto 
ciò che mi era noto della sua vita , mi auto- 
rizzava è vero a non avere sospetti ; ma una 
gran parte mi era ignota, ed i miei doveri di 
padre non mi permettevano di starmene alle 
sue vaghe informazioni. Sventuratamente i falli 
hanno giustificato la mia previdenza. Per mezzo 
di questa cancelleria vescovile , io mi sono ri- 
volto alle autorità ecclesiastiche di Roma , ed 
ella può chiedere alla sua coscienza se la risposta 
che ho ricevuta non m’ imponga di troncare 
immediatamente ogni trattativa. 

Anna. Oh! perdono! perdono! signore 1 È vero, 
si, io vi ho occultato una parte della verità ; 
ma si trattava dell’avvenire, della felicità di mia 
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figlia ! Io sapeva che voi non avreste acconsen- 
tilo... ed allora che sarebbe stato di me? Che 
cosa avrei potuto rispondere a mio figlio... come 
giustificare P abbandono di un progetto sì lu- 
singhiero, senza svelargli tutto, senza distrug- 
gere in un istante l’ opera penosa di tanti anni 
di abnegazione e di sacrifizi ?... dover rivelare 
a quell’anima generosa la sua sventura, costrin- 
gere quella fronte ad arrossire per la prima 
volta e di chi ?.. . di sua madre !... Oh no ! il 
martirio era superiore alle mie forze .. per non 
giungere a quell’istante... io mi sentiva capace 
di tutto ! Fui pazza, fui colpevole 1 . . . ma per- 
donatemi... non mi riducete alla disperazione ! 

Ant. Signora, rivolgendovi al mio cuore voi po- 
trete giungere a rendere meno disgustosa in 
me r impressione di questo fatto ; ma non a 
cangiare la situazione. Stava a voi, il prevederla, 
Tallontanare i vostri figli da contatti che pre- 
sto 0 tardi dovevano condurvi a questo punto. 
Od almeno, sarebbe stato più semplice il tenerli 
informati della loro condizione. 

Anna. Questo, no, no, no ! Finché una inesorabille 
necessità non mi vi costringa , io non voglio 
distruggere le dolci illusioni di quei cuori in- 
nocenti ! Ma io li ho educati buoni, onesti, sen- 
sibili, perchè ho saputo mantenere intaM» il 
prestigio della mia autorità materna! Che cosai 
nc avrei fatto se mi fossi spogliato del diritto 
di parlar loro di un avvenire onorato ? Se avessi 
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insegnato loro la colpa prima della virtù ? Le 
-precauzioni che voi mi suggerite , io le presi 
sempre e scrupolosamente. Chi ha mai frequen- 
talo la mia casa? B dal giorno in cui Carlo, al 
quale non poteva proibire l’amicizia di buono 
ed onesto giovane, senza destare i suoi sospetti, 
mi presentò vostro iiglio, io non fui più tran- 
quilla; io procurai di evitare che s’incontrasse 
con Maria. Il mio contegno fu tale da fargli 
supporre che io nutrissi una decisa avversione 
contro di lui. Vostro figlio vi avrà dello tutto 
ciò. 

Ant. Non lo nego. 

Anna. E quando vostro figlio mi parlò del suo 
amore per Maria, quando mi parlò di un ma- 
trimonio che a lui sembrava la cosa più natu- 
rale... che cosa poteva dire?... come confutare 
le sue obbiezioni ?... Poco mancò che la mia* 
angoscia non mi tradisse; ma poi scendendo 
nella mia coscienza io dissi : perchè impedire 
la felicità di questi due giovani ? Perchè esporre 
a tanti dolori mio figlio e me, quando le mie 
•svenlurre potrebbero restare ignote a tulli come 
lo furono sinora? Infine non è anche per la fe- 
licità di Cesare che io faccio questo? 

AnL {con accento di dubbio) Signora... 

Anna, {con forza) Si, per la sua felicità, lo dico 
con legiUiino orgoglio... Perchè la mia vita 
da quattordici anni a questa {parte fu consa- 
crata a sviluppare nel cuore di Maria tutti i 
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germi di virtù, di affetti domestici 1 . • • Perchè 
la limpidezza della sua bell’anima non fu nem- 
meno offuscata dalla conoscenza del male; per- 
che io le ho insegnato come si debbano amare 
i propri figli . . . Ella fu onesta fanciulla , sarà 
buona sposa e buona madre. Un marito dev’ es- 
sere orgoglioso di possederla , e vostro figlio 
stesso non le chiede di più. 

Ani Mio figlio sa forse ?... 

Anna. Sa tutto. Io conosceva il suo amore per 
Maria, sapeva che il suo buon cuore non gli 
avrebbe mai permesso di rimproverarla per 
ciò che avrei fatto io; ma nondimeno , ho cre- 
duto mio dovere di confessargli tutto; 

Ani {con qualche amarezza) E nondimeno egli non 
pone ostacolo... * 

Anna. Nessuno. 

Ani Ciò dipende dalla maggiore o minore elasti- 
cità di certi principi... Quanto ai miei sono in- 
fles.sibile. Non vi affligete però, o signora; mio 
figlio è in età maggiore, e le nuove leggi, di- 
struggitrici di ogni leggitinia autorità, gli danno 
diritto di citarmi dinnanzi al tribunale e costrin- 
germi all’assenso. 

Anna. Oh signore! non disprezzate in mia presenza 
simili leggi benefiche, poiché se siete stato bene 
informato, saprete pure che io fui una vittima 
di quella domestica tirannia che le vostre leggi 
autorizzavano e proteggevano. Quanto a vostra 
figlio state tranquillo, egli non . contrarrà un 


Digitized by Coogl 



ATTO TRRZO G5 

legame contrario alla vostra volontà , nè io lo 
permetterei. 

Ant. In tal caso, o signora , nulla più mi resta a 
dirvi? 

Anna, {guardandolo con terrore) Voi dunque siete 
inflessibile ? 

Ant. È il mio dovere. 

Anna. Ma Cesare V ama !... è la sua infelicità chè 
voi formate. 

Ant. Cesare ha ventidue anni, vostra figlia dieci- 
sette, non esageriamo le conseguenze di un amo- 
retto da ragazzi. 

Anna. Ma mio figlio! che dirgli!... Come spiegar- 
gli .. . Ah ! signore, voi siete ben crudele, voi 
mi riducete alia disperazione ! 

Ant. Ne sono'ben dolente .. vi compiango di cuore; 
ma ve Tho già detto : non sono io che ha creato 
questa situazione. D’altronde, se vostro figlio 
vi ama come voi dite, non vorrà farvi carico 
di ciò che chiamate una sventura, e della quale 
io non voglio nemmeno conoscere i particolari 
intimi, lo me li figuro tutti a voi favorevoli , 
tali dà scusarvi ; ma resta sempre un fatto, una 
conseguenza che dice tutto : la condizione ilie- 
’ gale dei vostri figli. Comprendo quanto vi sem- 
bri doloroso ed anche ingiusto che essi debbano 
portarne la pena... ma non sono io che ha det- 
tato le leggi e le convenienze sociali. Se mio 
figlio si credesse in diritto di calpestarle , io 
non potrei incoraggiarlo su questa via, ve lo di- 
chiaro francaménte. 
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Àma. {come a se stessa) Ma che dirò io a mio fi- 
glio ? 

Ant. Egli non è più un fanciullo; bisogna che co- 
nosca tutta la verità. Tosto o tardi egli dovrà 
saperla, poiché quanto è accaduto oggi potrebbe 
ripetersi domani. Accettate il mio consiglio, to- 
glietelo da un ambigua situazione che potrebbe 
in avvenire comprometterlo. Riflettete bene, e 
vedrete che questo è V unico partito a cui do- 
vete appigliarvi. Signora, ho l’onore di riverirvi. 
{esce) 

Anna, {dopo un momento di penosa riflessione) È 
dunque cosi !... non mi resta altra via !... Ohi 
il mio povero figlio!..' (alzandosi co» risolMZiowa) 
Ebbene... sii... che egli sappia tutjo 1. . • ma da 
me stessa, {suona entra Giovanna) 

SCENA Y. 

Giovanna , poi Carlo e detta. 

I j 

Anna. Giovanna, di’ a Carlo che venga qui. 

Gio. Subito, signora ... Ma . . . che cos’ha ? 

Anna. Nulla!... mio figlio ti dico... subito! vai... 
{Giovanna esce) Egli ora sarà tutto lieto... scher- 
zando con Maria... parlando forse del suo av- 
venire... e non sa... non sospetta il dolore che 
Sto per dargli!... Oh no! no, non posso, non 
ho il coraggio! Mio Dio, voi sapete quanto ho 
sofferto per tanti anni al solo pensiero di que- 


Digitized by 



ATTO TERZO 65 . 

sto momento ! Oh ! voi non dovevate permettere 
che vi giungessi!... Ma che cos’è la morte in 
confronto di quello che soffro? 

Chr. Mamma, sono da tc... Mio Dio, mamma, che 
hai ? 

Anna. Carlo aiio! 

Car. Ma in nome di Dio! perchè sei cosi agitala ? 
tu tremi!... 

Anna. Senti figlio mio. Se tu mi vedi in tale stalo 
egli è perchè la più inesorabile ncccssilà mi 
costringe a farli la rivelazione di cose si dolo- 
lorose che furono il tormento di tutta la mia 
vita, lo avrei potuto scriverli, avrei potuto va- 
lermi di un amico . . . per risparmiarmi il più 
grande dolore die una madre possa sopporta- 
re... ma non l’ho voluto... Io avrò il coraggio di 
subire laiiiù straziante delle umiliazioni... quella 
di arrossire per vergogna dinnanzi al tiglio 
mio! 

Cmì'. Madre mia ! che dici tu ? 

Anna. Sì, e. sai perchè ho ([uesto crudele coraggio ? 
Perchè voglio che l’ accento che parte dal mio 
cuore li convinca più di ogni giuramento, che • 
nulla li nascondo ; che se fui colpevole, fui an- 
che mollo sventurata, 

Car. (con _ accento d'amjoscia) Oh noi basta ! basta. 
Taci, madre mia! Io non voglio saper nulla, 
non voglio che tu continui. Tu colpevole? Ah 
noi è impossibile... e se pur lo fossi ... ebbene, 
io fi perdono... io dimentico le tue pai'ole; ma 
Triste j'assato. o 
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non voglio vederti in tale attitudine davanti a 
me, non voglio che tu soffra così. 

Anna, {gettandogli le braccia al collo) Oh ! il mio 
Carlo I il mio Caflol — Eppure è necessaria a 
me la torza di dirli lutto , a le quella di ascol- 
tarmi. Nel mio racconto sta anche la mia di- 
fesa. 

Car. Ma la tua difesa è nel mio cuore, nella mia 
coscienza, in tutto me stesso! Ma che potresti 
tu dirmi capace di offuscare l’immagine della 
tua santa virtù? 

Anna. Ma se tu dovessi giudicarmi solo dalle con- 
seguenze del mio fallo, tu dovresti accusarmi. 
Lascia dunque che ti narri la storia dolorosa 
dei tuoi genitori. 

Car. Or bene-, io ti ascolto. 

Anna, lo li ho più volle raccontalo come orfana! 
ancora bambina, io fossi raccolta da una vec- 
chia zia, la quale mi amava pochissimo, e come 
io abbia sofferto nella prima giovinezza; come 
noi abitassimo un piccolo quarlierino apparte- 
nente at palazzo nel quale abitava anche un 

* giovane... che fu poi tuo padre. Quello che tu 
ignori però si è che il palazzo gli apparlenava... 
che egli non era un modesto possidente... ma 
l’erede d'ima ricca e nobilissima famiglia. 

Car, Che. dici tu ? 

Anm. Aseolla ancora.. Noi ci amavamo di un pu- 
rissimo amore; egli non aveva mai oltrepas- 
sato la soglia della mia casa ; ma potevamo 
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pàfiarci da un piccolo finestrino che da un cor- 
ridojo si apriva sullo scalone. Un servo notò 
questi segreti colloqui, e ne avvisò suo i>adpe, 

\ uomo severo, aristocratico... clericale. Fece chia- 
'^mare niia'zia, e gli impose di lasciare immedia- 
tamente il palazzo. Puoi immaginare come ella 
sfogasse la sua collera sopra di me. Anche tuo 
'■ padre ebbe a subire acerbi rimproveri , e gli 
"‘ fu imposto di ritirarsi per qualche tempo in una 
'“ casa di campagna presso Albano. Parlare di 
matrimonio sarebbe sialo impossibile ! Noi era- 
vamo giovani;' quasi ragazzi, » Carlo mio I Io aveva 
' dieciselte * anni ,^*tuo' padre dieciotlo. L’ opposi- 
’ zione incontrata’, le ' persecuzioni dei parenti, 
convertirono il nostro amore in una ardente 
passione, e giurammo che a dispetto di tutti , 
noi saremmo stati uniti per tutta la vita. In- 
■ 'fatti sapemmo dissimulare per qualche tempo; 

"' mia zia ottenne un compenso in denaro, del 
‘ quale era avidissima, per lo sfratto ricevuto c 
si tran<|uilizzò ; il padre di lui lo riclnamò in 
breve dalla campagna , e parve non pensar 
più alla nostra avventura. Quello era il momento 

• ' che noi attendevamo. Una sera, mentre mia zia 

• era andata come al .solito alla chiesQj ove pas- 
siiva molte ore, tuo padre venne a trovarmi... 
egli mi amava mille volte di più... Mi propo.se 

■ di seguirlo in casa di una. persona da luiinfor- 
' mata di lutto, e- della cui segretezza gli era 
J garante il molto denaro promessole, che ivi noi 
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• saremmo stali felici -., giurandomi che il giorno 
in cui fosse stalo libero di se,, avrebbe consa- 
crato con un legittimo nodo* il nostro amore... 

Cwr. {con amrmrezza) k\\ ! . . . comprendo! . . . po- 
vera madre! * , 

Anna, No, Carlo!... non>ospeltare di tuo .padre ! 
egli era sincero, leale... mi ha sempre amata... 
e non mentiva., no, non mentiva! QucsU)^ ac- 
cadeva nell’ anno 1834. Egli non veniva ogni 
giorno a trovarmi per non desiare i sospetlidi 
suo padre. Talvolta stelle intero settimane senza 
farsi vedere, ma mi amava sempre. Così trascorse 
la nostra vita tino al 18.39. Verso (jucsP epoca 

10 incominciai a notare in tuo padre una grave 
preoccupazione... e... cosa strana, più volte ebbe 
convegni Segreti nella nostra casella con per' 
sorte che io non conosceva. Parlavano a bassa 
voce . . . entravano ed uscivano con grande pre- 
cauzione. Un giorno volli interrogarlo; ma egli 
mi rispose che nulla poteva dirmi, noji facessi 
l)arola con alcuno di quelle visite .“. . che io 
stessi lieta, perchè si avvicinava il giorno in 

' cui avrebbe potuto dare pubblicamente, il suo 
nome a me ed ai nostri tìgli. Quando una sera . . . 

11 3 di aprile egli giunse improvvisamente . . . 
ora in.uno stalo di orgasmo e di disordine che 
mi agghiacciò di spavento. Anna, mi disse, con 
voce concitata, bisogna che io fugga! . . . Tu? .. . 
Si, io faccio parte di un comitato politico ., . la 
polizia ci ha scoperti ... se non fuggo alU i- 
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stante, sarò arrestalo. — Mio Dio! tu dunque mi 
abbandoni, tu abbandoni le lue creatorei Ma 
per poco. Ascoltami , Anna: io spero di giun- 
gere in salvo in poche ore.-., ma pure dovrò 
forse affrontare qualche pericolo. Ho realizzato 
questa manina dodici mila scudi della dote di 
mia madre. Io non ne porterò meco che due 
mila in oro; io sperava di poter ottenere un 
passaporto per te e condurti meco coi figli; e 
perciò avevo convertilo i rimanenti lOOOO scudi 
in una tratta a vista sopra la casa Fenzi in 
' Firenze. Prendila, custodiscila gelosamente... Se 
dovesse toccarmi sventura , tu ed i miei figìi 
non resterete nell’indigenza ... a queste parole... 
si gettò fra le mie braccia ... ed io fui quasi per 
■perdere i sentimenti. * 

Car. Povera madre! 

Anna Dopo un momento soggiunse. Tu resta tran- 
quilla ed abbi cura dei figli ; un amico fidato li 
avvertirà toslochè io sarò in salvo, e ti procu- 
rerà il modo di raggiungermi. Il tempo incalza. 
Anna . . . bisogna separarci ! Mi strinse al seno 
convulsivamente ... mi coperse di baci . . . indi 
si volse alla cuna ove tu e Maria dormivate 
tranquilli ... vi guardò in silenzio . . . i suoi 
occhi si gonfiarono di lacrime e gettandosi so- 
pra di voi disse con voce interrotta dai sin- 
ghiozzi . . . Povere creature !... è per voi che 
io debbo css5l*e cauto 1 ... Io vi debbo un nó- 
me ... un avvenire! ... e vi baciava . . . e non 
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poteva staccarsi da voi! . .. Finalmente si al/ò 
con risoluzione, mi strinse al seno sen 2 a jar 
motto ... e fuggi come pazzo I ... Io mi stacciai 
per seguirlo . . . volli gridare . . . chiamarlo . . . 
attaccarmi alle sue ginocchia... ma le fwze 
non mi ressero . . . caddi sulle ginocchia e 
svenni. 

Car. Ohi mìo Dio! il cuore mi .scoppia! 

Anna. Quando rinvenni, il pensiero dei miei tìgli 
m’infuse coraggio. Vidi sopra al tavolo la tratta 
bancaria ed un pacchetto di carte che tuo pa- 
dre non aveva voluto portar seco perché molto 
compromettenti, e che mi aveva raccomandalo 
di custodire gelosamente. Lo nascosi nel cassetto 
segretodelio scrittoio. Quanto alla tratta che pote- 
va forse ratlpresenlare il pane dei miei tigli, presi 
P espediente di cucirla negli abili. Passarono 
quindici eterni giorni , senza alcuna notizia di 
lui , ed io mi struggeva d’ angoscia. Quando 
ia mattina del venti aprile udii battere ci^pi 
violenti alla porla. Dimandai, spaventata chi 
fosse : « la forza 1 » mi fu risposto. Agghiacciai 
(li terrore; intanto il padrone della ca.sa aveva 
aperto l’ uscio Alcuni gendarmi accompagnali 
da un ispettore fecero irruzione nella mia: oa- 
mera. «Siete voi Anna Martelli? mi chiese bru- 
scamente r Ispettore. — Sì signore, risposi. — 
Consegnatemi il pacco di carte che il Conte Pio 
Negrotti vi lasciò prima di emigrare. — Io non 
so nulla! — Ah! non sapete nulla? lo troveremo 
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‘j.viioi. Allora cominciatilo a Irugarc ofriii angolo 
riposto, nè rislellero lincile un Gendarme 
n*'i scoperto il cassetlino segreto , disse : « Signor 
• Ispettore deve esser questo » e mosirò il pae- 
os ehetto. « Ah non sapevate nulla? disse T Ispel- 
tore. Adesso venite con noi. t Dove? chiesi con 
terrore. — Siete in arresto. — Ei miei figli? 
— gridai — Li lascerete al padrone di casa (in- 
^^-•'Chè avremo ordini. — Ma la bambina è lattante 
•fi dissi con voce quasi spenta dallo spavento. — 
•*' .Allora prendetela con voi. Non li narrerò quella 
scena straziante! In breve , mi strapparono a 
L;-viva forza da le, mi chiusero ,in una vettura 
cellulare e con la piccola Maria fra le" braccia . . . 
'ii* circondala da gendarmi mi trascinarono nelle 
carceri destinate alle più abbiette fra le donne. 
Car. Oh ! basta ! basta !... Tu povera madre mia !. . . 
Ohi non continuare... non ho più la forza di 
* - ascoltarti. 

Anna. Ho finito, perchè voglio risparmiarli il rac- 
conto delle umiliazioni patite durante il pro- 
cesso . . . Fui condannala a tre mesi di carcere 
•ed airesilio. . . per complicità in complotto po- 
litico ... e per . . . concubinato. 

Can Ed io era bambino! non poteva nè consolarli, 
nè difenderli t 

-'Anna. Prima di uscire da queirorribile luogo, un 
altro colpo, il più terribile fra tulli mi attendeva. 
Tuo padre dopo averci atteso inutilmente a Fi- 
renze , e non potendo più comunicare con noi 
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, pmhc una sua lellera dirella ad un amico* od 
inlerccUala era stata la causa del mio aiTcsto, 
non polendo frenare il suo ardore in quei mo- 
menti di entusiasmo politico, corse a Torino e 
si arruolò qual volontario in un regi?imento di - 
cavalleria. Egli forse sognava il giorno in cui 
con le schiere vitloi’iose sarebbe corso a libe- 
rare la patria, la moglie, i tìgli ... ma Iddio non 
lo concesse , . . ferito mortalmente alla battaglia 
di Montebello, il giorno 2 luglio cessò di vivere 
all’ ospedale di Voghera. — Tutto il l'esto li è 
nolo. — Cacciata da Roma giunsi nel settembre 
a Firen/ii col cuore laceralo , alfranlo da tanti 
doloi’i ; ma il pensiero che doveva vivei’c per 
i miei llgli mi rese tutto il coraggio. Realiz- 
zai il buono di diecimila scudi, lo convertii 
in rendila dello Stalo e venni a ritirarmi quassù 
con te, con Maria. 

Car. E i)crchè parlavi tu di arrossire? Lacrime si, 
rossore no ! Credi tu forse che dopo quanto mi 
hai dello, io mi senta meno orgoglioso di es- 
serli tìglio? Tu dici che io non ho un nome? . . . 
nta se non mi è concesso di portare quello di 
mio padre che morì per la patria, io porto quello 
della più sanla fra le madri. Ma che venga una 
società ipocrita e maligna a gettarmi sul viso 
la mia origine! . . . io la slido 1 . . . alzando ne- 
ramente la Ironie io le dirò: Si, questa è mia 
madre! 

Anna. Oh ! Carlo mio !... quanto sei buono ! quanto 
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li amo!. .. Ma vi sono conseguenze che non si 
possono evitare... Povero lìglio mio! E la nò- 
stra- cara Maria che sarebbe stala tanto felice... 

Car.'Tl suo matrimonio. 

Anna;’ È impossibile. Anlohioli rifiuta, povera Ma- 
ria! 

Car.’ Ma tu non pensi che anche Maria è educata 
alla tua scuola ? Qual sacrifizio li sembrò mai 
grave’ per noi? Ora è la nostra volta, {andando 
alla finestra) Maria, vieni subito. 

Anna. Carlo, che vuoi tu fare? 

Car. Io voglio che tu li tramjuHizzi , voglio che 
tu sia felice più di quanto lo sii mai stula. .. o 
piuttosto che incominci oggi ad esserlo. Ah! 
ecco Maria. ‘ - 


SCENA VI. 

■ t 

^faria e d§Ui. 

A 

Mar. Che vuoi Carlo ? 

Car. Prima di tutto die tu osservi nostra madre. 

Mar. Oh Dio mamma... come sci pallida !... hai 
pianto. 

Car. Sì, buona Maria, e pur troppo senza averne . 
la menoma colpa, tu sei un po’la causa delle sue 
solTerenze. 

Mar. Io?... Oh! è impossibile. 

Car. Sì, perchè ella crede che tu saresti mollo 
felice sposandoli a Cesare . . . 
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Mar. All ! per (jueslo ! 

t^r. Ascolta ancora... Ella non si oppone... ella . 
farà di lutto per ottenere questo scopo ; ma a 
costo di gravi sacrifizi, di forti dispiaceri e di 
umiliazioni . 1. . Ma IranquiHzzati ; Au sarai fe- 
lice! 

Mar. Che ! felice a prezzo dei dispiaceri e delle 
umiliazioni di nostra madre ?... e tu puoi dirmi 
questo ?. . . Che non se ne parli più ; che lutto 
sia finito!... Oh! mamma, perdonami se ti ho 
fallo piangere! (si getta alle sue giriocchia) 

Car. ( piano ad Anna ) Madre mia , contempla l’o- 
pera, tua e poi parla se lo puoi ancora di ros- 
sore e di infelicità. 

Anna, (alzando Maria ed abbracciandoli ambedue te- 
neramente ) Oh ! i miei figli !... Sì, questo è il 
perdono, questa è la felicità. 
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La 'Stessa salai “ 


SCENA PRIMA. . 

» 

• / ' - . ..S* 

'' Anna e Cesare che entra. . 


Ces. Le chiedo scusa, signora, se dopo tanto tempo 
ardisco presentarmi in sua casa ; ma un tele- 
gramma di liarlo da Firenze , mi vi da conve- 
gno per le tre. 

Anna. A me pure ha telegrafato il suo ritorno 
per quell^ora*. Ma vi è una frase che non com- 
prendo. Leggete. dà) 

Ces. ( legge) « Oggi arriviamo treno 2. 50 — Or- 
dina carrozza marchese stazione graridi-notizie. 
— Sono molto felice. — Carlo. » 

Anna. Che vuol dir cià?... Quali notizie?... Di che 
è tanto felice T Ecco quello che domando inces- 
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snnlcmenlc a me stessa da che ho ricevuto i* 
dispaccio. 

Ces. Ma qual era lo scopo del\Suo viaggio? 

Anna. Nessuno eh’ io sappia. Da . qualclw tempo 
egli viveva in grande dimestichezza col mar- 
chese De Rienzo, ed io lo vedeva con piacere 
affezionarsi a quell'otlimo gentiluomo. Un giorno, 
è poco più d’un mese, il marchese mi pregò 
" di permettere a mio tiglio di accompagr»arlo a 
Torino ove doveva recarsi per affari... io sen- 
tiva ripugnanza a separarmi per la prima volta 
in mia vita da mio figlio ; ma anche Carlo mo- 
strò sì grande interesse per questo viaggio, che 

10 vi acconsentii. La loro assenza doveva du- 
rare otto o dieci giorni; ma allo scadere di 
questo termine, Carlo mi scrisse che il mar- 
chese doveva recarsi a Parigi, che non voleva 
separarsi dal suo compagno di viaggio e che 
mi pregava a non oppormi. Ho ricevuto sue 
lettere da Parigi... dà Grenoble... poi da Torino. . . 
ma nessuna mi precisava malgrado le mie istanze 

11 giorno del ritornò ; quando questa mattina 
ho ricevuto questo telegramma incomprensibile. 

Ces. Che ci promette grandi notizie. — Ah! si- 
gnora il mio cuore si apre ad una dolce spe- 
ranza. Carlo mi ama come un fratello, sa quanto 
abbia sofferto e quanto soffra tuttora per l’im- 
pre veduto ostacolo sorto contro alla mia feli- 
cità. Se egli mi ha chiamato a prender parte 
ad una gioia di famiglia, ciò vuol dire che -non 
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vi sono oslraneo. D’ allronde se non mi sono 
inai più presentato in sua casa, signora, non fu 
già ‘perché temessi alcun .rimprovero. Unaina- 
dre.che ha educato due figli come Carlo e Ma- 
ria, non poteva che apprezzare la mia deferenza 
alla decisione di mio padre , per quanto poco 
giustificata. Contenendomi diversamente io avrei 
creduto di demeritare la sua stima. 

Anna, Voi mi avete ben giudicata, Cesare; siete 
un ottimo giovane. 

Ccs. ,Ma io non ho rinunziato alla mia S|)cranza ! 
Rinunziare a Maria sarebbe rinunziare alla vita... 

, confido molto nel temilo e nella persuasione, 
.trmo. (ascoltando) Ahi... non vi sembra di udire 
il rumore di. una carrozza? {corre alla finestra) 
Ah! si sono dessi... Ecco il mio Carlo! {agita 
il fazzoletto in segno di saluto) Maria corre ad 
. incontrarli ed io... non so... il dubbio... la spe- 
ranza... mi agitano talmente..., che non posso... 
non PO.SSO... 

Ccs. Come, signora, voi tanto forte contro la sven- 
tura, vacillereste dinnanzi alla gioja ? Coraggio, 

. essi non essere jionno aiiportatori che di liete no- 
tizie ! Eccoli I 
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.'.'I cl-^Àì. 

De lìienzo, Carlo, Varia ^ detti- .. 

Car. ( correndo ad abbracciare Anna ) Òli inkdrc 
mia! madre mia! ' 

Anna. Carlo! Carlo mio! (restanounmornento ab- 
bracciati senza far parola) 

Car. Cesare ! era sicuro di trovarti.’ ( stendendogli 

la mano) Fratello mio! 

Anna. Marchese !... perdonale . . . non ho veduto 
che mio figlio. 

De Rie. È troppo giusto, per baccó ! 

Anna. Il tuo telegramma mi ha prodotto tale sen- 
sazione. 

De Rie. Questo briccone è andato solo all’ ufiìcio 
telegrafico ed ha agito contrariamente alte mie 
istruzioni. Che diamine? non si dóve spaven- 
tare la genie! ' 

Mar. Dùnque, Carlo, ci toglierai d'incertczzt ? 
(Air. Lei, signorina, "è condannata a restar.seiìC an- 
cora un po’ con la sua curiosità." •• • 

Mar. Come! ‘ 

Car. Eccole la chiave della niia valigia; ’ Vada a 
godere della sorpresa. /. 

Mar. Ma che cosa m’imporla ! . 

Car- {ritirando la chiave) Allora^vada a passeggiare 
lu giardino. * . 
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Mar, Che cosa c’è nella valigia? ( tendendo la mano ) 
Car. Ah ! lo sapeva ìol {le dà la chiave ) Curiosa 1 
Mar. È una crudeltà . . ma pazienza I ( fugge dal 
fondo con la chiave) 

Anna. Dunque Carlo?' 

Car. L’onore a chi spelta ! ( additando il marchese ) 
Quest’uomo di cuore, energico, affezionalo. .. 
questo vero amico ha solo diritto al premio della 
tua gratitudine- Madre mia... no, nemmeno una 
parola. Vieni Cesare, ce n’è anche per le, non 
dubitare t... Andiamo in giardino. dal mezzo 
con Cesare ) 


SCENA III. 
Anna e il Marchese. 


Anna. Signor marchese, è dunque qualche grande 
benèllziochc noi vi dobbiamo? 
he Rie. Per carità, signora, non badale alle esa- 
gerazioni di Carlo ! e prima di lutto io vi do- 
mando di frenare la vostra impazienza e di ascol- 
tarmi con calma. Voi siete in preda ad una vio- 
lenta emozione, per cui, non mi chiedete di au • 
mentarla con rivelazioni improvvise. Io sarò 
inesorabile ed andrò per la mia sirada finché 
. giungeremo alla meta. 

Anna. Sia pure. Vi ascolto. 
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De Rie. Da qualche tempo lo stato di vostro llglio 
mi desiava inquietudine.; Tranquillo e quasi ilare 
in casa, si abbandonava fuori ad una tetra ma- 
linconia. Io me ne affliggeva, perchè ho per lui 
una vera e profonda affezione. Con quelle dimo- 
slrazioni d'interessamento, che non. sono indi- • 
screle , volli guadagnarmi- la sua confidenza , 
linchò un giorno giunsi a strappargli il. racconto 
(Iella vostra istoria. Commosso sullo prime pro- 
fondamente, mi diedi poi a riflettere seriamente 
a lutto le circostanze del fallo, finché giunsi a 
lormare un pìM)geUo. Esso però ora molto vago 
ed incerto, por cui pensai subito che non con- 
veniva desiare le vostre speranze, che jmlevano 
probabilmente risolversi in unamarodisingànno. 
i\e tenni parola a Carlo che I’ accellò con en- 
tusiasmo e fu allora che vi pregammo di ac- 
consentire al nostro viaggio. Il nostro primo 
punto di direzione fu, senza elm voi lo sapeste 
Roma. Ci presentammo al ministero della Guerra 
e chiedemmo rcslratlo fnati-icolarc del conto. 
Un primo disinganno mi faceva già supporre 
fallile le mie speranze. In esso egli fìguruvà ce- 
libe. Era dumpie evidente che prima di- arruo- 
larsi non aveva pensato da legittimare i simi 
ligli.. 

Anna. Io pure feci pur troppo, ed invano tali ri- 
cerche ! 

De Rie. Non mi scoraggiai |*cr (lucslo e dissi a 
Cai’lo; tuo padre non e morto sul campo di 
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ballaglìa; egli fu trasportato alPospedale di Vo- 
ghera, è egli mai possibile che un uortìo che 
secondo il racconto di tua madre amava tene- 
ramente i suoi figli, sia morto senza pensare 
ad‘ essi, senza pirlarne ? Occorre dunque sapere 
chi l’ha assistito nei suoi ultimi momenti. 

Anna. E Uavete trovato ?... Ed ha parlalo di loro ? 
Ah ! parlale . , . parlate 1 

Dè Rie. Piano .* piano .. un po’ alla volta . . . po-? 
Irebbe essere:., e potrebbe non essere. Abbiamo 
sudato Un mese e mezzo noi 1... dunque pazietìza ! 
Abbiamo chiesto subito notizie deU'ospedale di 
Voghera'. Ah si !... T oSpedUte di Voghera dopo 
la battaglia' di Monteb'ello era... Voghera. Come 
sapere in qual luogo fosse stato deposto, in 
mezzo- alla confusione che succede ad una bat- 
taglia ? 

Arina: Poveretto 1... quanto avrò sofferto. 

De Rie', (continuando) Secondo disinganno I Sta- 
vamo per abbandonare la safa- delle matricole, 
quando giunto presso alla porta;, getto un grido 
formidabiliei c Ah I i feriti ! > Domando una nota 
dei feri ti‘ del 4 squadrone alla battaglia ’dfMòn- 
tebello. In pochi momenti lui servito , ringra- 
ziai di cuòre l’uffiziale e me ne partii tutto trion- 
fante col; mio ' Carlo sotto braccio. Appena fuori 
dal' ministero gli gridai ; « in* viaggio^ per Mo- 
dena ! » Non mi fu mestieri dirgli* altro, aveva 
penetrato il mio piano', e col primo treno in 
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partenza volammo a Modena , guarnigione del 
reggimento. 

Anna. Ah ! io pure vi comprendo, impareggiabile 
amico. 

De Rie. Appena giunti ci presentammo ai capitano, 
gentilissimo giovane, il quale mise subito a no- 
stra disposizione un sergente e tre caporali , 
compresi nella nostra nota. Incominciai l’inter- 
rogatorio dal sergente, e sulle prime credeva 
di essere proprio arrivato alla meta, perchè 
appena pronunciai il nome di vostro marito « 
gridò; « Ahi ho capito!... Sissignore! sissi- 
gnore 1 un volontario romano ... un gran si- 
gnore... che era venuto per la patria. . . Io gli 
posso dir tutto! — Da bravo dunque raccon- 
tate ! — Ecco qua : venne ad arruolarsi nel 
reggimento e mori alla battaglia di Montebeilo. 
— Eh! questo lo sapevamo! . . . vogliamo dire 
se sapete dove fu trasportato ferito e chi lo as- 
sistè. — L’ambulanza, quella che assisteva an- 
che me. L'indicazione era molto generica. Sco- 
rati stavamo per congedarli, quando mi venne 
un ispirazione simile a quella di -Roma. » E il 
vostro cappellano, non veniva a visitarvi? -- 
Sissignore veniva ad assistere i morti I — Gra- 
zie, amici, potete andare ! In un salto vado alla 
maggiorità, è m’imformo ohe fosse il Cappellano 
del reggimento nel 1859. Era un certo Don 
Luigi Astengo ora giubilato a Casale.. Mezz’ora 
dopo eravamo in vagone per Casale. 
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Anna. Povero amico!... quaolL disturbi t quante 
fatiche ! 

JOg Rf&. Alle sette di sera eravamo alla porta di 
Don Astengo. Il cuore ci batteva in quel momento... 

' perchè sentivamo che le rivelazioni del Cappel- 
lano potevano essere decisive. 

Anna. E lo furono !... Ahi parlate , parlate I 
De Rie. (con affetto e commozione) Si, lo furono , 
. povera e santa madre ! Lo scopo del nostro 
viaggio era in parte raggiunto, noi avevamo 
trovato uno dei due uomini che raccolsero le 
ultime parole che pronunziò morendo. 

Anna. Ahi lo credo! lo credo! 

De Rie. Egli aveva ricevuto un terribile colpo di 
sciabola alla testa; raccolto sul campo di bat- 
taglia privo di sensi, adagiato in una vettura 
dell’ambulanza, fu trasportato a Voghera. Per 
tutto il resto del giorno e della notte non diè 
segno di vita. Il giorno seguente racquistò i 
movimenti e la parola, ma non la ragione. Il 
colpo ricevuto ed un ardente febbre lo rende- 
vano delirante. Riconosciuto disperato il suo 
. stato, fu avvertito il Cappellano che si recò al 
- suo letto. Le parole che più di frequente gli 
uscivano dalle labbra erano... Roma.., Anna... 
Carlo . . . figli. — 

Anna. Poveretto !... poveretto !... 

De Rie. A mezzo giorno era agonizzante. Al delirio 
era succeduta una grande prostrazione di forze. 
Un medico francese si avvicinò al letto, toccò 
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il scro pofto;., e sla-va per allontanarsi' croHawfte 
mestamente il capo , quando si senti Siringere 
lievemente dalla mano del conte... i suoi occhi 
si schiusero... con uno sforzo supremo articòlò 
poche paTOle, fra le quali queste: « È mia*fflO^ 
gliel .. Sono miei fighi... li riconosco ... voi^io 
che sieno... » non potè terminare. .. i suoi qcdu 
si richiusero. . . era spirato! • ' 

Anna, [singhiozzando) Mio Dio! Mio Dio 1' ‘ ' 

De Riè. Come voi, il povero Carlo piange vi< men- 
tre il buon prete ci face va questo * triste* rac- 
conto. Ed io pure mi sentiva commosso... ma 
era una commozione misla alla gioja più pura* I... 
Quelle poche parole' che nulla spiegavano a co- 
loro che non conoscevano la sua storia e' die 
furono attribuite a delirio, erano ihvece- pfer 
me un raggio di luce che mi- faceva* concepire 
le più liete speranze. » Don Astengo, dissij'po- 
treste voi sul vostro onore e ’ sulla vostra' co^ 
scienza* ripetere in scritto solennemente e legal- 
mente le circoslanze ora n'arrate e le ultime 
parole dèt conte ?... A qualunque vostra richie- 
sta. — Ora potreste dirmi il nome dèi medicò 
francese che come voi fù testimonio della mòrte? 
— Mollo fàcilmente' perchè conservo un rióordo 
di lui, la sua fotografia, eccola. E’d aperto un 
album ne trasse il ritratto di un giovine‘in*uni- 
forme, dietro il' quale era scritto : Gaston de 
Bùssy. médecin de Bàtaillon — Brigadfe'Bexirfet. 
Presi nota del suo nome, e P indomani il buon 
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. (jipMe $i recò con noi da un nolajo davanti al 
quale fu redatto questo alto solenne, ( le da un 
. Ja^) 

Anna. E con questo potrò io dare un nome, un 
avvenire onorato ai miei figli ?... Ahi parlate 
Marchese. 

De Rie. 11 notajo ed un avvocato da me consul- 
tali dissero che per rendere più legale la cosa, 
sarebbe stata necessaria anche la dichiarazione 
del dottor De Bussy l’altro lesliraonio. Non vi 
. dirò dopo quante difficoltà giungemmo ad averla, 
ma io fine eccola . . . legalizzata dalle autorità 
francesi e daU’ambasciata italiana. Ed ora, corag- 
gio, mia buona signora, le vostre angoscie 
. sono finite ! Con questi documenti noi otterremo 
dai tribunali una sentenza che renderà ai vo- 
stri figli il nome e l’eredità paterna I 
Anna. Ed è a voi che io debbo quesU istante di su- 
prema felicità*. • Ma come dirvi ciò che provo !... 
l'ammirazione , la gratitudine ... Ohi no , non 
v’è parola umana che possa esprimere ciò che 
V;orrebbe dirvi il mio cuore. 

De Rie. Voi mi ringraziate!... Ma credete forse 
/ cbie in tutta la mia avventurosa esistenza , io 
abbia mai sentilo veramente di vivere come in 
questi giorni passati, nei quali combattevo per 
la giustizia e per la felicità di una famiglia che 
amo con tutto il mio cuore ? Voi non coniate 
per nulla la soddisfazione che provo in questo 
momento, i dolci ricordi che mi lascierà e che 
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saranno forse il solo conforto della mia vec- 
chiaja? Oh! non mi ringraziate dunque signora, 
perché se non l’avessi fallo per voi, avrei do- 
vuto farlo per me. 

Anna- [stendendogli la mano) Generoso amico. 

De Rie. Ed ora , siccome non sono uso a far le 
cose a metà, permettetemi di star presso alla 
finestra. Ho mandato la mila carrozza con un 
biglietto pressantissimo all’ avvocato che deve 
trattare la vostra causa.' Ho dato ordine al eoe* 
chiere di osservare se io fossi qui prima di 
andare al castello (alla /ifiMlra) ed infatti eccolo 
là che viene al passo, {ad alta voce) Giovanni 1 
son qui... fermate. — Si, sì, caro avvocato, ila- 
lite qui, fa lo stesso. • ‘ ‘ 

Anna. Quello è Antonioli. ..'K 

De Rie. Proprio lui: è il vecchio avvocalo della 
' mia famiglia. . non poteva fargli torlo. • 
Anna. Vi comprendo .. sempre buono e previdente. 

Voi pensate a lutto. / - v 

De Rie. In qualità di vostro procuratore generale. 

lasciatemi la cura della informazione della causa. 
Anna. Con tutto il piacere . . . in questo momento 
t la commozione, la gioja non mi permettereèbero 
di riceverlo. . , 

De Rie. Lo riceverò io! ■ ' 

1 '' 

• . t ■ 
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SCENA IV. 

Giovanna, po/ AnlunioU e dello. 


Gi). li signor avvocalo Aiiloiiioli doinanda del si- 
gnor marchese. 

Amw. Iniroduceleio pure. ( Giovanna esce dall' u- 
.scio per la destra a De Rienzo) E noi non po- 
Ireino far mai nulla per voi 1 

De Rie. Voi ?... voi potreste. .. Nulla. Ecco Antonioli 
‘Favoritemi le carte. 

Anna. Eccole, {esce) 

Ani. Signor marchese , (piesto c il giorno delle 
sorprese. Vi credeva assente da Pisa ed invece 
ricevo un vostro biglietto assai strano, perchè 
da molto tempo non mi onorate più della vostra 
clientela; mi avviava al vostro palazzo ed in- 
vece mi ordinate. . . quasi... discendere a que- 
sta casa. 

, De Rie. Avvocalo mio, avreste forse paura di un 
ricatto? 

Ani. Il signor Marchese scherza sempre! 

De Rie. Vi Iraquillizzo subito. Si tratta precisa- 
mente di una causa importantissima, e siccome 
ho grande fiducia nel vostro ingegno, così non 
ho voluto fidarmi che di voi. 

Ani. Troppo onore ! 
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De Rie. Veramente l’affare non è mio; io nonswio 
che un mandatario; ma non avendo la fortuna 
di essere avvocato, cedo a voi questo affare. . , 
Ani. Ah ! mandatario? . . • 

De Rie. Si, mio caro Antonioli, si tratta di una 
rivendicazione! 

Ant. (allarmato) Di benpfizi laicali forse? 

De Rie. No, no, non vi allarmate. Semplicemente 
di titoli ed credila paterna spettanti a due po- 
veri orfani. 

Ant. Come! cornei come !... Si tratterebbe forse 
di questa famiglia? 

De Rie. Precisamente. 

Ant. E vi sarebbero diritti a rivendicazione? .* 

De Rie. Incontestabili. Giudicatene col vostro oo- 
cliio perito, (gli dà i due documenti). . „ 

Ant. (scorrendoli con l’occhio) Ab! vi fu un ^llo 
verbale di ultima volontà . . . davanti, a 4ue je- 
sUa^onii ... ehi ehi... infatti . . . ic’,è di 
prpvoC)are,uQ decreto ... le parojc diCl moi^ibppfio 
,pon sono chiarissime; ma basteranno alla .con- 
vinzione morale dei giudici ... e poi uop,ay|^- 
,do cpntradditori... dovendo parlar seippre ppi,,. 
De Rie. V'ingannate, mio caro Avvocato, d cpp- 
Iradditori vi saranno, perchè il conte .Ne^ro.tM.. 
padre , paori nel i86l e credendosi senza .suc- 
cessori di^po^e ,dei suoi .beni con testaoPÌwM) a 
rogito Drizzi. . , 

Anf. Occorre la copia del te§taflaeMo. . ; • -V 
De Rie. Mi giungerà prestissimo da bopea. ; v • . 
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Ant. E si aa chi furono gli eredi, nominati? 

De Rie. Si, pur troppo !... 

(nontani parenti? 

De Rie. No, il convento dei padri Domenicani. 

ÀnU Ahi cospetto! cospetto! la cosa cangia inte- 
raqaente. 

De Rie. Come ! perchè c’entra un convento, ,(1 chiaro 
:si fa scuro, il diritto non è più diritto ? 

Ant. Non dico questo ... ma . . . voi conoscete i 
miei principi, capirete bene che non^posso as- 
sumermi il patrocinio di questa causa- 

De Rie. I vostri principi?! Ah! in fede mia io vi 
faceva l’ onore di credere che aveste quelli di 
,un nomo onesto! 

Ant. Signor Marchese! 

De Rie. Signor Avvocalo cattolico , apostolico, ro- 
mano ! Si tratta di una vedova e di due poveri 
orfani I Trovatemi nel codice della cosciènza un 
polo principio onesto ,che non imponga il sacro- 
santo dovere di rivendicare i loro diritti! 

AfU. Ebbene ... mi sarò male spiegato ... Ho detto 
principi . . . senza attribuire a questa parola un 
significato assoluto . . . avrei dovuto dire con- 
venienze . . . riguardi alle naie relazioni . . . 

Da gie. ,Bignardi e convenienze di setta, signor 
Avvocato! per i quali voi uomini dal manto re- 
ligioso, vi gloriate di sagridcare dirijlto, coscien- 
;ea e paorale ! 

A ut. Npi pi jglorianflo di an teporre a tutti ^l’inte- 
ress,i paoftfiani quelli di Dio e della sua (^iesa! 

De Rie. Ebbene, incp,n[imciate dpn^u® .,4®* 
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buon esempio! Rendete a Cesare’ ciò che è* di 
Cesarei Ma finché con le azioni sarete in con- 
traddizioni colle parole, finché Pavidità vi ren- 
derà ciechi fino al punto di negare i più sacri 
diritti, noi abbiamo ragione di non credervi, e 
di cercare nella nostra coscienza una morale più 
vera e più pura della vostra! 

Ant. (con sarcasmo) Qtiella morale che ha creata la 
situazione Illegittima di questi due figli? 

De Rie. No, ma quella che lien conto di una vera 
e costante espiazione-, quella che non fugge 
egoisticamente dalla sventura e dalla colpa; ma 
che ne cerca le ragioni , i conforti , le ripara- 
zioni! Se la società fosse tutta composta di' uo- 
mini d’ordine come voi, signor avvocato, que- 
sti ragazzi innocenti avrebbero portato per tutta 
la vita il peso di una immeritata sventura, pri- 
ma perchè nessuno si sarebbe interessato per 
loro, poi perchè anche riconosciuti i loro diritti 
nessuno avrebbe voluto farli valere. Ah! con- 
venite che anche noi uomini di disordine qual- 
che volta siamo necessari! Del resto, che voi 
accettiate o no il patrocinio di questa causa mi 
è indifferente. Voi esercitate una professione che 
ha la nobile prerogativa di essere libera c siete 
nel vostro diritto . . . Siamo anche tolleranti . . . 
noi !... Mi resta a farvi una domanda. Divenuta 
Maria legittimamente contessina Negrotti, por- 
rete più ostacoli al matrimonio di vostro figlio? 

Anf. È cosa che merita riflessione... resterà sem- 
pre il passato di sua madre . . . 


Digìtized by Google 



ATTO QUARTO 9i 

De' Rie- (con leggiera tinta d" ironia) Eh! . . . avete 
"ragione! infatti mancò una formalità , che in 
^qoesto caso rappresenta la morale! . . . come in 
molti altri casi. Perchè è la legittimità del ma- 
rito che produce quella dei ligli ... I figli sono 
come i diversi articoli di un giornale . . . i quali 
sono lutti tirmati da un solo . . . che qualche 
'volta non- sa scrivere; ma non importa, per la 
legge' c’è una- firma!. - e non. cerca di più; il 
: giornale è in regola. Voi mia cara signora Anna, 

■ foste di un solo, è vero; restate fedele non solo 

■ a' lui, ma anche alla sua memoria, educaste alla 
- virtù i vostri figli, è vero, tutto è vero ; ma mia 

cara,i vostri articoli sono apocrifi; bisogna salvar 
la morale, per bacco! dovevate prima di tutto 
• mettervi in regola con la legge, dovevate Iro- 
.vare una firma qualunque e noi non avremmo 
' avuto il. diritto di cercare più in là; Ah! ahi 
ah !.. . quanta logica nella vostra morale ! 

Ant. Signor marchese, non sono già io che l’ ha 
creata. 

De Rie. E neppur io, siatene certo. Io ne ho una 
nel cuore e nella coscienza , giudico con quella 
e mi rido di tutti i codici della nostra felice 
società civilizzata! 

Ant. Il signor marchese ha uno spirilo forte ! 

De Rie. Ed una coscienza serena. 

Ant. Oh ! non ne dubito I 
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SCENA V. 

Cesare^ Cario e >tÌ4(Ui. , 

Ct$. Padre mio ... 

Ani. Ah I voi pure siete qui ?. 

Ces. Il ipio buon amico Carlo ha avuto il genULepeu- 
siero di iuvitarmi a questa festa di femiglia- Egli 
mi ha narrato il suo felice cambiamento di 
erquantuoque sua sorella sia per divoaire j«pr 
• titoli e iper ricohez29e motto a 4»e superiore, 
pure egli lui la geoerosità di non ferne caicchio, 
. e mantiene il cooseatimento badato al inoltro 
matrimoiùo. 

Ant. Voi :oofi avete ancora parlato oon. ipe., ,i 
Ces. E, perchè mai? qual tdubjbiio potava ipii^aarc 
che loon andaste lieto della felicità «patro 
dglio, ora ohe i molivi d’opfmsiziona da <v,oi 
accampali sono spariU ? . .y 

Ant. Ah! io credete? :•.< 

Ces. (.con fermezza) Lo credo tanto che im ;già 
tuUo stabilito eon Carlo. . 

Ant. E aa 4> »ipi opponessi ancora ? 

Ces. ilo ive ne chiederei le ragioni, e se (queste 
non fossero giuste e ragionevoli. ^,Obbene, pa' 
dre,aMo,,eqn min grande dolore .. par te pri- 
ma volta in nda ,vita . . sarei .cpgtratto a, di- 
sobbedirvi. \ 

Ant. Ebbene, le ragioni ie udrete immediatamente. 
Signor Carlo, avrei bisogno di parlare con la 
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vostra- sfgtìwa madre. Favorite di an-^rlirla. 
Oxf '. Subito. ( entta a destra ) 

Zfe’itft?; ( s«veru) Avvocato! che intendete drfare? 
Aiff. Giustificarmi,- nuU’aWfo. 

SCENA VI. 

‘ ' Anna, Carlo e detti. 

Artna. Eccomt a voi, signor avvocalo. 

Ant: Signora , quanto ho* udito dal signor mar- 
chése mi ha recato sinicera soddisfazione .-Egli mi 
aveva fatta l’ onorevotisshna otfèrth di dtfen- 
• dervi nella causa che dovrete sosfenere. Causa, 
ve- lo dico coir piacere, di esito non ; dubbio. 
Inoltre i nostri figli sono rllòrnatl sul progetto 
di' una alleanza delle nostre 'dOe famiglie. Sem*- 
brerebbe che lutto fosse appianato, e che le 
cose dovessero procedere senza ostacoli. Pure 
ve n’è uno per me, che mi impedisce tanto di 
assumere la vostra difesa, quanto di acconsen- 
tire al matrimonio. r 

Anna, E quale mai? 

Ant, Le ricchezze dolali che verrà a [percepire 
la vostra signora figlia. 

Ahna. Signóre , io rammento il vostro disinte- 
resse... e... 

AnL’ Oh 1 non si tratta di una eccessiva 'délica- 
lèzza, né di orgoglio; signora mia*. lò non po- 
‘ irei acconsentire che net soto caso in cui, ri- 
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vendicando i liloli del defunto coiUe Ne^pUi, 
rinunziaste alla rivendicazione delle, sostanze, 
rispettando leullltne volontà di suo padre, che 
le consacrava al cullo divino ed al suffragio 
deir anima sua. Io comprendo che questa esi' 
genza è eccessiva, nè intendo che alcuno vi si 
pieghi. D’altronde io sono incrollabile nelle mie 
convinzioni, e checché ne dica il signor mar- 
chese De Rienzo, credo che sìeno le buone, {con 
amarezza) Del resto, questo nulla altera.... 
mio figlio ha già dichiarato la sua indipen- 
denza, a me non resta che ritirarmi e restare e- 
straneo a quanto accadrà. . 

Ces, Oh! padre mio! • ^ 

Anna. Signore 1 voi ci amareggiate la gioja di 
questo bel giorno. , 

Ant. Ne sono dolente, e vi tolgo subito.il di- 
sturbo. 

Ces, Oh no I padre mio, voi rilletlerete meglio . ... 

Ani. Non ho bisogno di riflessione quando si 
(ralla dei miei principii. Non mi sarei attesa 
questa ricompensa da voi . . . 

Ces. Oh no! voi non sarete inflessibile 

Ant. Addio ! ( si avvia ) 

De Rie. {che sta pensieroso in disparte, quando An- 
tomoli è giunto presso Inscio getta un grido) Ah,'* 
la legge! 

Tutti. Che avete ? 

Del Rie. Una delle mie ispirazioni. Avvocato, sen- 
tile una parola. Credo che tulio sia conciliato. 

Ani. In qual maniera? 
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De Rie.- Non avete letto con orrore nell’ Unità 
' Catiolica la soppressione anche per Roma-, degli 

' ordini religiosi e T incameramento dei beni? 
( con declamazione comica ) Dunque non è ai pa- 
dri domenicani che noi contesteremo il pos- 
sesso dèli' eredità, ma all’avido governo usur- 
patore: Noi feriremo Satana con le armi di 
■ Satana ! Che ne dite avvocato ? Non vi sembra 
grande questa idea? 

Ant. Infatti . . . veduta la questione da questo 
lato . . . 

De Rie. 11 bianco ritorna bianco e le grida della 
vostra coscienza si tacciono. 

Atit. Signora , io assumerò la vostra causa I . . . 
ma ben inteso purché non avvengano avveni- 
menti tali da cangiare . . . 

De Rien. In tal caso potete preparare la pell- 
zione. 

Ant. {con riso agro-dolce) Lo credete? 

De Rie. ( con comica serietà ) Pur troppo I ‘ 

SCENA ULTIMA. 

Maria e detti. 

Mar. {entrando) Oh mamma I Se tu vedessi che 
magnifico abito m'ha portalo Carlo . . . 

De Rie. Domando scusa signorina , ma il dono 
è mio. 

Mar. Oh I grazie ... ma è troppo bello per me ! 
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figurali lutto di seta branco ripreso con mazzi 
di' gtelsominr, . . Nbn so dawero qtiamdo'potrò 
metterlo ' . . 

De Rie. Qtìando?.. . il giorno deglij’ sponsali! 

Mar. Ch*e ?‘ 

Anna. Oh ! si, figlia mia, grazie a lui... tu sarai 
presto felice I 

Mar. Davvero . . . Ma questo non ti fa pitt sof- 
frire, non è vero mamma ? 

Anna. Oh- no i mi- rende tanto contenta 1 

Mar. E perchè? 

De Rie, Ve lo diremo dopo le nozze. 

Anna. Carlo, Maria,' ecco nella mia vita ib primo 
istante di vera felicità (andando verso 'De- Rienzo) 
Ed è a voi che lo debbo !... ma come potrò 
mai sdebitarmi con voi ? 

De Riei ( commosso ) Voi'. . • potete essere Vangelo 
consolatore della mia vecchiaja. 

Anna. ( stringendogli la mano ) Oh sì !... amico 
mio! 


FINE. 
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